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No di Ue, Corte dei conti e Fazio

Il tempo stringe, l’autunno si avvicina ma
il Dpef non c’è e le una tantum della
Finanziaria sono circondate dal mistero.
Triplo no ieri da Bruxelles, dalla
magistratura contabile e da Bankitalia.

4 I R A Q

Ulivo e Prc: no alla missione

L’Ulivo vota il finanziamento di tutte le
missioni militari all’estero sotto egida
Onu e Nato, ma assieme al Prc si
oppone a quella in Iraq in nome del
multilateralismo e della centralità Onu.

7 2 5  L U G L I O

“Gli scervellati”

Sessant’anni fa la caduta del fascismo.
Ne parla Federico Orlando con
Manlio Cancogni, che descrive il
tormento degli antifascisti fra la
sconfitta del paese e la ritrovata libertà.

3 I R A Q

Il caos del dopo Saddam 

La situazione nella regione, dopo la fine
del conflitto, è ancora molto confusa e
Bremer stesso vacilla: potrebbe sostituirlo
un uomo di Powell. Intanto nel vicino
Iran cresce la tensione con gli Usa.

GIOVANNI
COCCONI

Non è stato un patto della crostata. E nem-
meno della spigola. Ma anche fuori dalla

cucina l’alleanza tra Berlusconi e Tronchetti
Provera sembra reggere. Inaugurato dalla sca-
lata ostile a Telecom nel luglio 2001, sancito con
il “sabotaggio” del progetto di terzo polo tv, si-
gillato dall’acquisto delle rovinose Pagine Utili
e della claudicante Edilnord, infiocchettato con
una generosa sponsorizzazione dell’interista
Tronchetti ai rivali del Milan (24 milioni di eu-
ro per tre anni), l’idillio tra i due numeri uno
sembra essere più resistente della maggioran-
za di governo. 

La conferma è arrivata ieri. Leggendo l’in-
tervista al presidente di Telecom sul Corriere del-
la Sera, in molti si sono chiesti se a parlare fos-

se la stessa persona che nel novembre 2001, da-
vanti alla commissione trasporti, accusava il
ddl Gasparri di essere «discriminatorio» e «po-
co coerente». Ieri, per la stessa persona la ri-
forma è diventata «coraggiosa» e il ministro che
l’ha proposta «intellettualmente onesto». 

Eppure il ddl Gasparri non è cambiato: il
10% fissato come tetto per la raccolta pubblici-
taria di Telecom (contro il 20% degli altri edito-
ri) è ancora lì, scritto nero su bianco, discrimi-
natorio o coraggioso che sia. 

Ma bastava correre con lo sguardo poche ri-
ghe più sotto perché la sorpresa si trasformas-
se in imbarazzo. «So che gli editori della carta
stampata non sono soddisfatti – dice Tronchet-
ti – non conosco a fondo questo tipo di argo-
menti. Certo è che come editore televisivo, pur
non essendo soddisfatto del tetto del 10%, pen-
so che il pregio sottovalutato sia l’apertura al di-
gitale terrestre». 

E che cosa sta facendo Telecom Italia Media
per il digitale terrestre? Che si sappia, ancora nul-
la. Nata per accorpare le attività di comunica-
zione (La7, Mtv, Virgilio, l’agenzia ApBiscom),  a
tutto sembra intenzionata tranne che a diven-
tare un gigante dei media che possa infastidire
l’impero del premier. Soprattutto adesso che, do-
po la conclusione dell’offerta pubblica di acqui-
sto, l’Olimpia di Tronchetti Provera si trova a con-
trollare solo l’11% di Telecom. E potrebbe ave-
re bisogno del governo contro eventuali scalate
ostili. 

D’altra parte lo si era già capito due anni fa.
Appena acquistata Telecom, il padrone della Pi-
relli aveva detto di non sapere che farsene de La7
e del terzo polo tv. Pensò di vendere. Poi fece die-
trofront e la trasformò in una merce di scam-
bio, perdendoci un mucchio di soldi. Meglio non
disturbare il manovratore. Meglio il 10%. Me-
glio rimanere nani. 

Stavolta il ministro della giustizia, l’ingegner Ca-
stelli, l’ha fatta grossa. La notizia riguarda il

blocco che il guardasigilli avrebbe imposto alla ri-
chiesta di rogatoria negli Usa dei pm milanesi ti-
tolari dell’inchiesta Mediaset. Ma la notizia, una
volta sviscerata e sbudellata a dovere, è molto più
grave di quel che sembra. Nasconderebbe un
abuso di potere e la violazione della legge da par-
te del ministro. Vediamo perché.

A Milano, i pubblici ministeri Robledo e De
Pasquale conducono le indagini sui presunti ille-
citi commessi nella compravendita di diritti ci-
nematografici da parte di Mediaset (indagato, tra

gli altri, Berlusconi). Dagli uffici dei due pm è par-
tita, negli ultimi mesi, una serie di rogatorie. Tra
queste, la richiesta destinata agli Usa, per la qua-
le - come prevede il trattato italoamericano - la pro-
cura è costretta a passare dal ministero, cioè non
può inviare gli atti rogatoriali direttamente alle au-
torità statunitensi. E qui veniamo al potere del
guardasigilli (art. 727 del codice di procedura pe-
nale): entro 30 giorni può, con un “decreto di bloc-
co”, decidere di non spedire gli atti. In assenza di
decreto e a tempo scaduto la richiesta di rogato-
ria deve partire. E così è successo: a inizio giugno
il dicastero di via Arenula aveva già comunicato

alla procura l’invio degli atti. Ciò che invece non
doveva accadere è che il ministro bloccasse la tra-
smissione degli atti quando erano già nelle mani
dell’ambasciata italiana a Washington. E li richie-
desse indietro, perché aggredito dal dubbio che la
nuova legge sull’immunità (lodo Maccanico) pos-
sa applicarsi anche alle indagini in corso. I docu-
menti riattraversano così l’oceano e tornano ne-
gli uffici milanesi dei pm. Ma, per garantirsi la fir-
ma di Ciampi, la maggioranza non aveva ribadi-
to che la sospensione del processo alle alte cari-
che non si applica alla fase delle indagini preli-
minari? (Alberto Nerazzini)

Castelli blocca le rogatorie su Mediaset in nome 
del lodo Berlusconi. E in questo modo viola la legge 
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IL PAPA
Nostalgia dei monti:
torna sul Gran Sasso
Con una decisione a sorpresa,
Giovanni Paolo II° ha compiuto
ieri una gita in Abruzzo con i suoi
collaboratori.

IRAQ
Gli Usa mostrano i cadaveri 
dei figli di Saddam
Sono stati mostrati sui mass
media di mezzo mondo, i
cadaveri di Uday e Qusay
Hussein. Per gli Usa si tratta di
un’importante operazione di
propaganda. Intanto i feddayn di
Saddam promettono nuovi
attacchi.

MAFIA
Pilotavano appalti pubblici:
sette arresti a Enna
Nell’ambito di un’inchiesta della
Dia su un clan mafioso che
controllava appalti e gestiva
estorsioni sono state arrestate
sette persone. Fra esse
professionisti e imprenditori.
Indagato anche il vicepresidente
dell’assemblea regionale,
Vladimiro Crisafulli (Ds). 

SCIOPERI
Treni fermati dall’Orsa
oggi dalle 9 alle 17
Blocco totale di otto ore per i treni
a causa del rinnovo del contratto
collettivo. Lo sciopero, dichiarato
dal sindacato autonomo Or.s.a,
garantirà solo 74 treni a lunga
percorrenza. Il traffico regionale
povrebbe restare paralizzato.

MYANMAR
Ministri di Europa e Asia:
liberate Aung San Suu Kyi
Riuniti per la quinta volta, i
ministri degli esteri euroasiatici
hanno chiesto il rilascio
immediato del premio Nobel di
Myanmar e degli altri membri del
suo partito arrestati il 30 maggio.
I ministri hanno rivolto anche un
appello alla Corea del nord per
riprendere il trattato di non
proliferazione nucleare.

MEDIO ORIENTE
Fischer: gli Usa hanno
bisogno dell’Europa
Gli Stati Uniti possono costruire
un nuovo assetto in Medio
Oriente, ma avranno bisogno
dell’aiuto dell’Europa per avviare
un processo che potrebbe
richiedere anni. È l’opinione del
ministro degli esteri tedesco
Joschka Fischer.

Sì, ci sarà “qualcosa di prodiano” alle prossime
elezioni europee. Ancora non è chiaro come

e cosa, e nemmeno con chi. Però la Margherita
ha deciso, e andrà avanti, con chi ci sta, sulla stra-
da indicata da Romano Prodi: unire in una sola
lista, nel 2004, chi condivide la stessa idea di Eu-
ropa. Resta da capire fino a che punto, e in che
modo, il Professore sceglierà di spendere il suo
nome e la sua autorevolezza su questa opera-
zione: un argomento del quale hanno parlato a
lungo, ieri alla camera, Arturo Parisi e Massimo
D’Alema. Proprio il presidente dei Ds, in un’in-
tervista, aveva espresso un convinto e argomen-
tato sì alla proposta di Prodi, invitando il presi-
dente della commissione europea a porsi in pri-
ma persona alla guida del processo che le sue pa-
role dovrebbero innescare. Certo non si tratta, ha
poi spiegato D’Alema, di chiedere a Prodi di la-
sciare il suo incarico istituzionale, ma di studia-
re una «soluzione» che renda possibile il suo im-
pegno.

Si è molto discusso, nella giornata di ieri, an-
che di un passaggio dell’intervista in cui il presi-
dente dei Ds invitava coloro che si riconoscono
nella proposta di Prodi a lavorare, una volta elet-
ti a Strasburgo, per un «allargamento del polo ri-
formista». Da parte della Margherita è arrivato un
netto rifiuto a ogni soluzione che somigli in
qualche modo a una “confluenza” nel Pse. Piut-
tosto, l’ambizione del partito di Rutelli, in sinto-
nia con l’idea prodiana, è quella di “esportare” a
Strasburgo l’esperienza dell’Ulivo. Magari con-
tando proprio sull’autorevolezza e sui rapporti di
Romano Prodi con i leader del centrosinistra eu-
ropeo. In ogni modo, il confronto è ormai aper-
to. E il progetto-Europa ormai ha cominciato a
camminare. A PAGINA 5

Il sì di D’Alema alla proposta del Professore registra consensi. Ma nella chiarezza

Il vertice della Margherita ha deciso: avanti comunque con chi ci sta

Con Prodi per l’Europa
(senza finire nel Pse)

Una camionetta del ‘51 come barca, 55 barili vuoti per farla galleggiare. Così 12 cubani han-

no cercato di fuggire dall’isola e raggiungere gli Usa, ma a 40 miglia dalla costa sono stati rispediti a ca-

sa. Ieri dai dissidenti è partito un nuovo appello ai turisti: «Se vai a Cuba, porta un libro». (foto Reuters)

CUBA, VIA CON OGNI MEZZO

Se si chiama Prodi mai e poi

mai. Veneziani si pente, ma il

soldato Cattaneo non transige:

niente familiari di politici in tv.

No drastico e definitivo a Fran-

co Prodi, fisico e meteorologo.

Fabio Fazio si rassegni. E se

avesse detto: «Piove, governo

ladro»? Bravo direttore! Sotto

a chi tocca: la Carlucci? La

Buttiglione? Pionati?

Il prode Cat
R O B I N

Tronchetti Provera, il coraggioso 
Il presidente di Telecom plaude alla Gasparri. Che nove mesi fa definì “discriminatoria”

Pensioni, tasse
e la schizofrenia
del centrodestra

GIORGIO
BENVENUTO

Èvero: esiste il problema di razionalizzare il si-
stema pensionistico. Occorre farlo non per

cassa, con uno dei tanti provvedimenti una tantum
a cui ci vuole costringere l’attuale governo. Occor-
re farlo nel quadro di una generale, contempora-
nea, parallela ridefinizione delle politiche pubbli-
che per l’assistenza e per la protezione sociale.

Vediamo perché. Innanzitutto sgomberiamo
il terreno da un equivoco.

L’approccio del governo di centrodestra è sta-
to schizofrenico. Ha cominciato con il riconoscere
nella verifica del 2001 della riforma Dini che il
sistema pensionistico era in equilibrio, tant’è
che ha dato corso per una parte non irrilevante
di persone anziane in condizione di indigenza al-
l’aumento della pensione ad un milione di vec-
chie lire al mese, addossandone i costi al sistema
previdenziale pubblico.

In due anni il governo Berlusconi ha poi por-
tato avanti la discussione sul collegato alla fi-
nanziaria 2002 – la delega per la riforma previ-
denziale – in modo intermittente e contraddit-
torio (decontribuzione, previdenza integrativa,
utilizzo del Tfr) senza arrivare ad una decente e
coerente proposta di cambiamento e di razio-
nalizzazione del sistema pensionistico.

Ora è in corso una campagna martellante per
approdare ad interventi più o meno drastici sul-
le pensioni, diffondendo dati allarmanti sulla te-
nuta del nostro sistema pensionistico, sottoli-
neando in particolare la crescita della durata
media della vita ed il peggioramento del rapporto
tra lavoratori attivi e pensionati.

La discussione va riportata ad una visione or-
ganica del welfare. Innanzi tutto è necessario se-
parare ciò che troppo spesso viene in modo su-
perficiale tenuto assieme: previdenza, assisten-
za e protezione sociale. Occorre farlo anche con
decisioni drastiche, non limitandosi ad una sem-
plice separazione contabile come ora è realizza-
to nei bilanci dell’Inps: è, cioè, indispensabile ar-
rivare ad una netta divisione tra i soggetti pre-
posti alla gestione della previdenza e dell’assi-
stenza.

Questa operazione consentirebbe di verificare
senza ombra di dubbio che esiste un equilibrio
nei conti previdenziali (il rapporto tra contribu-
zione ed erogazione delle pensioni è positivo) e
che esiste invece un gigantesco problema nel set-
tore dell’assistenza, che sempre più è a carico di
una solidarietà non generale, come avverrebbe
con il sistema fiscale, ma con un prelievo che si
riferisce solo ad una parte dei soggetti sociali.

Il tutto si complica in una situazione nella
quale solo il 40% dei lavoratori italiani può con-
tare sugli ammortizzatori sociali, mentre il 25%
degli occupati (i cosiddetti lavoratori precari e fles-
sibili) non ha nessuna garanzia di lavoro, di red-
dito, di futuro.

In questo contesto oscura diventa la previsio-
ne della tutela della salute dei cittadini; i costi del-
la sanità sono compressi ed i vincoli posti alle au-
tonomie locali (blocco delle addizionali e riduzio-
ne dei trasferimenti) determinano una caduta dei
livelli di protezione, una occulta spinta alla priva-
tizzazione con il ricorso, per chi può, al sistema as-
sicurativa, l’abbandono dei non autosufficienti
(sempre più frequente è lo stillicidio di persone che
muoiono dimenticate nelle grandi città), l’impos-
sibilità di poter fornire per larghe fasce della po-
polazione degli straordinari progressi della scien-
za.

In questo quadro nel quale in due anni il go-
verno di centro-destra pur avendo una maggio-
ranza “mostruosa” ha fatto tutto ed il contrario
di tutto, va ripresa una iniziativa che non si li-
miti a delle posizioni difensive. L’Ulivo deve far-
si portatore di una proposta organica che dia ri-
sposte e sicurezza nel settore dell’assistenza, del-
la previdenza, della sanità, del lavoro.

Non è possibile affrontare i problemi sotto
la spinta delle emergenze in modo frammen-
tario e disorganico. Va definita una proposta co-
erente che separi l’assistenza dalla previdenza,
che elimini i privilegi che esistono e resistono
nel nostro sistema di welfare, che non contrap-
ponga giovani ed anziani, ma riproponga una
corretta coesione sociale. SEGUE A PAGINA 6
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Un militare dell’esercito afghano ha
sventato un attentato nell’area controllata dai
paracadutisti italiani della task force Nibbio,
fermando un uomo mentre stava
sistemando un ordigno in una catasta di
legna, proprio a ridosso della strada Khost-
Gardez a nord della base Salerno, che ospita
il contingente italiano nel paese.

Afghanistan, italiani a rischio

Il presidente della repubblica di Sao Tomè
e Principe, Fradique de Menezes, ha firmato
questa mattina un’amnistia per i militari
autori del colpo di stato del 16 luglio scorso.
De Menezes, in Nigeria al momento del
golpe e rientrato nel paese martedì, ieri ha
ripreso la sua attività. Lo ha reso noto
l’agenzia di stampa portoghese Lusa. 

Sao Tomè, amnistia per i golpisti

Il giudice federale argentino Rodolfo
Canicoba Corral ha emesso ordini d’arresto
nei confronti di 46 esponenti della vecchia
giunta golpista, in vista di una possibile
estradizione in Spagn, sollecitata dal
magistrato madrileno Baltasar Garzón. Le
richieste trasmesse a Corral dall’Interpol si
basano su gravi violazioni dei diritti umani.

Argentina, arrestati ex militari

La commissione giustizia del senato Usa ha
approvato la nomina del procuratore generale
dell’Alabama, William Pryor, a giudice della corte
d’appello federale di Atlanta. La parola passa ora
al Senato, dove i democratici sperano di
impedire, con l’aiuto dei repubblicani moderati,
la nomina di Pryor, ritenuto un “conservatore
estremista” per le sue posizioni su aborto e gay.

Usa, scontro su giudice estremista

Parigi, riformate 
le pensioni.

E ora la sanità

RAFFAELLA

CASCIOLI

Con l’approvazione del progetto di
riforma Fillon, anche la Francia dà

il suo contributo a quel mosaico di
riforme strutturali che impegnano i
maggiori paesi industrializzati. Un mo-
saico in cui spicca per assenza proprio
l’Italia, oggi alla presidenza di turno del-
l’Unione europea.

Dopo la Germania, dove proprio in
questa settimana si è trovato l’accordo
sulla riforma sanitaria, il governo fran-
cese ha incassato ieri il via libera di de-
putati e senatori al progetto di legge che
riforma il regime pensionistico pub-
blico uniformandolo a quello privato. I
due paesi,  che pure sono alle prese con
i problemi dei conti pubblici, rischiano
il prossimo anno di incorrere in una
multa da parte dell’Ue, qualora nel 2004
dovessero sforare per il terzo anno con-
secutivo la soglia del 3% nel rapporto
deficit-Pil. 

Tuttavia, proprio Parigi e Berlino si
sono impegnate, insieme a Londra,
qualche mese fa a procedere a spron bat-
tuto sul terreno delle riforme strutturali.
E i primi risultati si stanno vedendo in
questi giorni, nonostante in Francia
proprio ieri sia scattato l’allarme per il
deficit della sanità che, nel triennio
2002-2004, rischia di raggiungere la ci-
fra record di 30 miliardi di euro.

Sono in molti a ritenere che il go-
verno di Parigi dovrà seguire a stretto
giro di posta l’esempio tedesco in quan-
to il buco delle spese mediche sembra
ampliarsi a vista d’occhio. Basti pensa-
re che, nel 2003, il rosso della spesa sa-
nitaria salirà a 10 miliardi di euro per
poi schizzare a 14-15 miliardi il prossi-
mo anno. Secondo i dati Ocse le spese
mediche francesi sono passate dal 9,5%
del Pil nel 2001 al 10,4% nel 2002 co-
sicché la Francia si è posizionata al
quinto posto nella classifica mondiale,
dietro gli Stati Uniti, la Svizzera, la Ger-
mania e il Canada.

Un contrasto impressionante so-
prattutto qualora si consideri che il go-
verno francese ha inserito la riforma del-
la sanità tra le priorità del prossimo au-
tunno. Tuttavia, proprio per non esa-
cerbare gli animi, agitati negli ultimi
tempi per la riforma previdenziale, il go-
verno di Parigi ha accuratamente evitato
di parlare  di riforma sanitaria, come in-
vece annunciato in precedenza dal mi-
nistro Jean-François Mattei, preferendo
sostenere che sia necessario un “adat-
tamento” del sistema.

Per il momento, però, Parigi si di-
chiara soddisfatta per la riforma previ-
denziale, costata qualche sciopero ge-
nerale e ben 29 giorni di dibattito. For-
te dell’accordo raggiunto il 15 maggio
tra il governo e i sindacati Cfdt e Cgc,
il ministro degli affari sociali francese
François Fillon, padre della riforma, ha
sottolineato che il testo approvato ieri è
frutto del dialogo sociale. Di contro la
Cgt, senza acconsentire ufficialmente
all’accordo formale al progetto del go-
verno, ha deciso di dissociarsi dal fron-
te degli oppositori non chiarendo fino
in fondo la propria linea e, quindi, non
riuscendo a incidere sulle scelte del go-
verno. Fillon comunque si è lasciato
prendere la mano dall’entusiasmo e ha
definito il piano previdenziale come la
più importante riforma fatta dopo la li-
berazione. In realtà, la portata della cor-
rezione del governo al regime previ-
denziale francese è molto modesta an-
che se, per Oltralpe, rappresenta un im-
portante passo in avanti poiché, oltre al-
l’adeguamento del regime pensionisti-
co pubblico e privato, la riforma preve-
de l’innalzamento del numero di anni
di contributi necessari ad andare in
pensione. Come si ricorderà, anche nel
1995 Parigi aveva cercato la strada del-
la riforma previdenziale, senza tuttavia
trovarla. In quell’occasione, però, Alain
Juppé cedette alla pressione della piaz-
za e rinunciò a riformare i regimi spe-
ciali previdenziali.

Confini

Sotto assedio, Monrovia è al collasso.
Ma per Washington non c’è “interesse”

ADAM TANNER

LOS ANGELES

Un’elezione senza precedenti per decidere se pri-
vare della poltrona l’impopolare governatore de-

mocratico Gray Davis. L’hanno proclamata ieri alcu-
ni funzionari californiani, dopo aver attestato che una
petizione popolare repubblicana, su questo, ha otte-
nuto un numero sufficiente di sottoscrittori. Il voto
di richiamo, che dovrebbe aver luogo entro il 23 set-
tembre, è il primo tentativo del genere in California
per giungere alle elezioni, da quando è stato appro-
vato un emendamento costituzionale del 1911.

Davis, un democratico che una volta sembrava
aver nutrito qualche speranza di occupare la poltro-
na presidenziale, ha promesso di combattere per te-
nere il suo posto nonostante la scarsa approvazione.
«Sono contento di aver ottenuto un richiamo? No. È
divertente? No – ha detto Davis in una conferenza
stampa – Ho molto tempo libero in questi giorni? No.

Ma non fuggirò da tutto questo, assolutamente no.
Ho intenzione di combattere come una tigre del
Bengala».

A Sacramento, il segretario di stato della Califor-
nia Kevin Shelley, che ha la funzione di responsabi-
le di stato delle elezioni, ha detto di aver certificato
1.356.408 firme, molte di più delle 897.158 necessa-
rie per chiedere un voto di richiamo. «Si pensa che il
richiamo verrà autorizzato automaticamente – ha det-
to in conferenza stampa – è la prima elezione terri-
toriale che si tenga in California, siamo coscienti di
scrivere un pezzo di storia». Dal 1911, in California,
ci sono stati altri 31 tentativi di indire un voto di ri-
chiamo – di cui tre contro l’ex governatore e futuro
presidente Ronald Reagan – ma sono tutti falliti. So-
lo un governatore Usa è stato richiamato, è accaduto
nel lontano 1921 in Nord Dakota. Dopo essere stato
rieletto per un secondo mandato, nel novembre scor-
so, Davis ha visto precipitare la sua popolarità da quan-
do lo stato – fabbrica dei sogni hollywoodiani e del-
l’alta tecnologia della Silicon Valley – lotta contro un

deficit da record di 38 miliardi di dollari e un’econo-
mia che ritarda quella del resto della nazione. 

Dopo la certificazione del voto, gli ufficiali di sta-
to devono indire le elezioni entro 60-80 giorni. Gli op-
positori repubblicani, tra cui Bill Simon, che ha cor-
so contro Davis a novembre, e Tom McClintock, se-
natore dello stato, stanno organizzando un comitato
esplorativo, prima di dichiarare formalmente una can-
didatura. Il repubblicano Darrell Issa, che ha finan-
ziato la gran parte del movimento per il richiamo, è
già in corsa. Ma la candidatura che genera più atten-
zione è quella, possibile, del repubblicano Arnold
Schwarzenegger, l’attore di origine austriaca. Gli ana-
listi dicono che, a patto che non commetta errori, l’at-
tore protagonista in film come Total Recalle Terminator,
ha un forte vantaggio per via della sua fama e della
sua ricchezza personale. «Arnold sta discutendo la sua
candidatura con la famiglia – ha detto il suo consu-
lente George Gorton – sta valutando i pro e i contro
di una candidatura e al momento non ha deciso con
certezza né che si candiderà né che non lo farà».

I democratici, consapevoli della mancanza di ca-
risma di Davis, stanno cercando di presentare il ri-
chiamo come una lotta di parte, non personale. Seb-
bene il segretario di stato abbia dichiarato mercoledì
che il voto per il successore si terrà assieme a quello
di richiamo, alcuni funzionari ritengono che le re-
gole non siano chiare, permettendo al vice governa-
tore Cruz Bustamante di assumere l’incarico se Da-
vis fosse estromesso senza che alternative emerga-
no dal voto. Davis ha detto di aspettarsi una battaglia
legale sulla questione a causa di provvedimenti con-
trastanti nella costituzione di stato. «Lo statuto per il
richiamo è a dir poco oscuro», ha detto il segretario
di stato Shelley. Bustamante dovrà fissare la data del-
le elezioni.

Gli incombenti scontri per il voto di richiamo po-
trebbero ulteriormente colpire gli affari californiani
e gli analisti avvertono che la traballante posizione cre-
ditizia dello stato, già la più bassa della nazione, po-
trebbe subire un altro colpo a causa dell’incertezza po-
litica. (Reuters)

I repubblicani in California mirano alle elezioni anticipate
e richiamano il governatore. Schwarzenegger si prepara

EMANUELE

PIANO

L’immagine più forte che non abbiamo visto in
questi giorni è quella dei cadaveri ammassati

in segno di protesta di fronte all’ambasciata ameri-
cana a Monrovia. Decine di corpi uno sopra all’al-
tro a testimonianza dell’indifferenza del mondo –
ma in particolare dello “zio” statunitense – di fron-
te alla tragedia che sta vivendo da mesi la Liberia.

Al sesto giorno di assedio da parte dei ribelli del
Lurd (Liberiani uniti per la riconciliazione e la de-
mocrazia), la capitale del piccolo stato dell’Africa oc-
cidentale è ormai allo stremo. Se gli scontri si con-
centrano intorno a tre ponti presidiati dalle forze go-
vernative che conducono verso il centro di Monro-
via e al palazzo presidenziale, la situazione uma-
nitaria all’interno della città è forse ancora più dram-
matica. Il milione di abitanti, oltre a decine di mi-
gliaia di sfollati in fuga dagli scontri e qui arrivati
negli ultimi mesi, non ha accesso agli aiuti. I ser-
vizi essenziali, come l’erogazione di acqua potabi-
le, sono sospesi e, come ha ammonito Marc De-

stanne De Bernis, coordinatore Onu per la Liberia,
«se non cessano le ostilità, assisteremo a una delle
peggiori crisi umanitarie della regione». Medici sen-
za frontiere, che gestisce un ospedale a Monrovia,
ha affermato di avere medicine a sufficienza soltanto
per altre due settimane. I loro dottori sul posto han-
no anche evidenziato un aumento esponenziale dei
casi di colera e malnutrizione tra la popolazione as-
sediata.

L’unica, flebile speranza arriva dai paesi dell’A-
frica occidentale: entro una settimana verrà decisa
la data d’invio di due battaglioni di peacekeeper ni-
geriani, 1.600 uomini circa, come avanguardia del
contingente di pace regionale. Ancora silenzio, in-
vece, da Washington, nonostante le fortissime pres-
sioni dell’Onu e della Comunità economica dell’A-
frica occidentale (Ecowas) per un dispiegamento dei
militari statunitensi. Soltanto due settimane fa, du-
rante il suo viaggio in Africa, George W. Bush ave-
va promesso che gli Stati Uniti avrebbero seguito
da vicino l’evolversi della vicenda liberiana. Pochi
giorni fa aveva poi paventato un intervento limita-
to a un appoggio logistico alla missione dell’E-
cowas, «per un breve periodo» e «senza vestire l’el-

metto blu» delle Nazioni Unite. Gli Usa pongono
tre condizioni per partecipare alla forza di pacifica-
zione: le dimissioni, chieste a più riprese, del pre-
sidente Charles Taylor, un accordo politico tra le par-
ti e l’appoggio della comunità internazionale al pro-
cesso di pace. Taylor ha chiesto l’ingresso delle for-
ze internazionali prima della sua partenza per l’e-
silio in Nigeria e l’immunità dal mandato di cattu-
ra internazionale emesso dal Tribunale speciale per
la Sierra Leone. 

Per una volta, le posizioni all’interno dell’am-
ministrazione Bush sembrano essersi ribaltate. Da
una parte il segretario di stato, Colin Powell, che l’al-
tro ieri, dalle colonne del Washington Times, ribadi-
va la necessità in un intervento americano in virtù
dei legami storici tra Stati Uniti e Liberia. Sembra
che il segretario di stato cerchi una qualche forma
di “riabilitazione” dell’immagine internazionale de-
gli Usa dopo la guerra in Iraq. Ostili a qualsiasi ipo-
tesi di intervento, invece, il segretario alla difesa, Do-
nald Rumsfeld, e il consigliere per la sicurezza na-
zionale, Condoleezza Rice, che non vedono oggi al-
cun interesse strategico in Liberia.

A detta della Gran Bretagna, gli americani sa-
rebbero il “candidato naturale” alla missione, vista
la presenza francese in Costa d’Avorio e Congo e
quella britannica nella vicina Sierra Leone, ma an-
che perché la storia della Liberia non comincia in
Africa, bensì negli Stati Uniti. Per la precisione a Wa-
shington e nel lontano 1816, quando viene fonda-
ta la American colonisation society con lo scopo di ri-
portare gli afroamericani in Africa, in alternativa al-

la loro emancipazione negli Stati Uniti. Questo il
pensiero del presidente James Monroe, cui è dedi-
cata la capitale Monrovia per il suo riconoscimen-
to all’indipendenza del paese nel 1847: «Sfortuna-
tamente, fintanto che questa classe di persone esi-
ste tra noi, non potremo mai contare sulla certez-
za di una loro tranquilla sottomissione».

Il legame che univa la Liberia agli Usa durò si-
no alla fine della Guerra fredda. Il “nipote dello Zio
Sam”, così potremmo definire il paese, è strategi-
co, in quegli anni, per combattere la crescente in-
fluenza sovietica in Africa e in chiave anti-libica. Una
nazione a tutti gli effetti base operativa delle opera-
zioni undercover della Cia sullo scacchiere dell’Afri-
ca occidentale. Dal paese partono missioni segrete
in Ciad o carichi di armi per l'Unita in Angola.

Con il crollo del muro di Berlino nel 1989 gli
Stati Uniti, troppo occupati nella caduta dell’Urss e
nella preparazione della prima Guerra del Golfo,
non ostacolano la presa di potere di Charles Taylor
e dei suoi mercenari. «Si possono fare soltanto un
numero limitato di cose alla volta», ebbe a dire Brent
Scowcroft, consigliere per la sicurezza nazionale di
Bush senior. 

Nel 1990, Charles Taylor scatena una guerra ci-
vile che durerà sino al 1995 e causerà oltre 150 mi-
la morti. Successivamente, nel 1997 viene eletto pre-
sidente, e gli americani restarono alla finestra: eva-
cuarono i propri cittadini e incoraggiarono la me-
diazione dell’Ecowas, ma non intervennero; non ne
valeva più la pena. La Liberia aveva – e forse ha an-
cora – perso il suo valore strategico.

DOMINIK MORAWSKI

VARSAVIA

In attesa dell’adesione all’Unione
europea allargata, prevista per mag-

gio 2004, i paesi dell’Europa centro-
orientale si trovano in una situazione
di crisi, politica ed economica, tipica
di una democrazia nascente.

In Polonia, il più grande e im-
portante stato di quest’area, dopo la
svolta storica del 1989 il sistema poli-
tico si è caratterizzato per il forte le-
game di interessi comuni fra le élite
politiche, del business e dei media. E co-
sì, al posto del giovanissimo regime
democratico, sia pure debole e ferito
da ripetuti scandali e affari di corru-
zione, è presto sorto un sistema oli-
garchico. Questa tesi – espressa da au-
torevoli osservatori ed esperti, sia cat-
tolici che laici – getta un’ombra sulla
lux ex Oriente (secondo la famosa
espressione di Giovanni Paolo II del
1989 quando, in viaggio verso la Co-
rea del Sud, sorvolava l’Unione so-
vietica in disfacimento), una luce fil-

trata oggi da molte nuvole.
Questa situazione, che preoccupa

soprattutto gli ambienti cattolici, vie-
ne affrontata in maniera perspicace
dall’arcivescovo Jozef Zycinski, emi-
nente scrittore e studioso polacco di
orientamento liberale, da sempre
aperto verso gli agnostici e i cristiani
smarriti. In un’intervista concessa al
quotidiano Rzeczpospolita/Respubli-
ca, ha cercato di confrontare l’atteg-
giamento degli ambienti del business
con la spiritualità, un confronto in-
solito. E spiega che, allo stato attuale,
«i businessmen vengono spesso asso-
ciati alla disonestà e alla corruzione,
e anche allo stile pretenzioso dei nuo-
vi ricchi».

Infatti il sistema di libero merca-
to, nato in seguito alla caduta del co-
munismo, è diventato oggi sinonimo
di capitalismo selvaggio, sregolato, in
altre parole privo di norme giuridiche
ed etiche. L’arcivescovo si dice d’ac-
cordo con gli economisti laici di sini-
stra sul fatto che le differenze sociali
moderate e controllate sono uno sti-
molo verso sviluppo e progresso, men-

tre quelle troppo elevate lo bloccano.
Quindi, non soltanto per motivi etici,
bisogna limitare tali disuguaglianze. 

In contrasto con il sistema capi-
talista dei paesi occidentali, in condi-
zioni di democrazia sana e stabile or-
mai da decenni, nei paesi post-co-
munisti, precisa Monsignor Zycin-
ski, «il successo economico non do-
vrebbe diventare, come invece accade,
simbolo del male morale». E come
esempio cita il caso di Arnaldo Mon-
dadori, noto businessman ed editore
italiano. Nella sua autobiografia, l’au-
tore dell’intervista a Giovanni Paolo II
nel famoso libro Varcare la soglia del-
la speranza, spiega come dai successi
economici egli si sia convertito, sco-
prendo la bellezza del Vangelo. L’ar-
civescovo Zycinski intravede in que-
sto caso e in altri simili «una testi-
monianza di trasformazione spiri-
tuale profonda, la scoperta della ric-
chezza del Cristianesimo che per-
mette di salvare la speranza e l’otti-
mismo, persino nel cuore delle più
grandi delusioni nella vita».

Continua la sua riflessione: «Il

convertito italiano – cioè Mondadori
– dopo aver scelto una strada di vita
radicalmente diversa da quella pre-
cedente, non si sente un solitario. Nel
cerchio di nuovi amici, infatti, trova
persone che sanno collegare il radi-
calismo del Vangelo e la coerente te-
stimonianza di fede. Poter scoprire il
nuovo mondo di valori spirituali per-
mette di ripulire l’immagine falsa
creata dai media e l’onestà diventa
più importante del sucesso». Cio non
significa però che un businessman de-
ve essere povero o sentirsi cattolico di
seconda categoria nella Chiesa. E
ugualmente non significa, ovvia-
mente, che il dilagarsi preoccupante
della povertà nella società polacca pos-
sa essere trascurato.

In Polonia e in altri paesi post-co-
munisti, aspiranti all’adesione all’U-
nione europea, il racconto della tra-
sformazione spirituale di un busines-
sman come Mondadori può costitui-
re, secondo Zycinski, «una preziosa
lettura per tutti quanti vorrebbero
unire la testimonianza di fede alla
presenza negli ambienti che eserci-

tano influenza nella politica ed eco-
nomia contemporanea».

Tempo fa veniva seguito il princi-
pio della distinzione tra “mezzi poveri”
e “mezzi ricchi”: «Quelli ricchi furo-
no associati al trionfalismo lontano, al-
lo stile di persone povere nello spiri-
to». Oggi, però, la rivoluzione infor-
matica ha mescolato le carte, creando
nuove situazioni; computer ed Inter-
net non possono essere riconosciuti
come mezzi ricchi: «Bisogna supera-
re i vecchi schemi di modelli idealiz-
zati e irrealistici del Cristianesimo
povero».

È significativo che Zycinski colle-
ghi tale argomento al futuro allarga-
mento dell’Unione europea. A coloro
che sono contrari o temono l’adesio-
ne della Polonia all’Europa, pone la do-
manda: «Ci fu bisogno di avere pau-
ra degli italiani che nel XVI secolo (al
tempo della dinastia di Jaghelloni e
Bona Sforza, moglie del re Sigi-
smondo) portarono le loro conquiste
artistiche a Cracovia? Eppure, fu il ri-
sultato di un dialogo tra culture». Un
dialogo creativo.

Mentre la capitale della Liberia è allo stremo e si aggrava la crisi umanitaria, le posi-

zioni alla Casa Bianca sembrano essersi ribaltate. I “falchi” non vedono interesse nel-

l’inviare soldati a supporto delle truppe di peacekeeping africane, a Monrovia, entro bre-

ve. Powell vede invece nell’intervento la possibilità di riabilitare l’amministrazione.

Secondo l’arcivescovo Zycinski per una Polonia democratica ci vogliono il Vangelo, l’economia e la politica

Quando per fare il “businessman” ci vuole il cristianesimo



Caritas, in 305
per acqua, cibo

e farmaci

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Nell’Iraq difficile del dopo-Saddam,
dove all’emergenza umanitaria si

somma quella della sicurezza, la rete del-
la Caritas, presente nel paese dall’inizio
dell’embargo nel 1991 e rimasta attiva du-
rante le settimane di guerra, sta incre-
mentando i suoi programmi sanitari. Il
nuovo progetto allo studio, che ha già ri-
cevuto l’approvazione del ministero del-
la salute iracheno – indispensabile per evi-
tare problemi e assicurarsi la necessaria
collaborazione nel reperimento delle aree
– riguarda tre centri di salute di base che
verranno realizzati nell’area metropolita-
na di Bagdad. I centri di base forniscono
interventi e medicinali non specialistici,
quei farmaci essenziali che l’Organizza-
zione mondiale della sanità indica come
accessibili a tutti. «Sono questi i centri dei
quali si sente maggiormente il bisogno og-
gi in Iraq – spiega Paolo Beccegato, re-
sponsabile dell’area internazionale di Ca-
ritas Italia – quelli in cui possono andare
tutti, necessari per evitare che patologie
“semplici” come le infezioni respiratorie,
o la dissenteria, o il morbillo, possano di-
ventare gravi in una condizione di povertà.
Negli anni dell’embargo, si sono regi-
strati tassi altissimi di mortalità per par-
to». Per 5 mila donne in gravidanza o al-
lattanti e per 8.500 neonati c’è un pro-
gramma specifico che opera da anni, il
Well baby programme, ora tornato al 70%
del livello pre-guerra.

La Caritas, che in Iraq è presente con
14 centri sparsi dal nord al sud del paese
e 305 persone tra operatori e volontari,
opera secondo la sua modalità peculiare
di legame stretto con il territorio e di va-
lorizzazione delle forze locali. Questo si-
gnifica, ad esempio, che le 305 persone
sono irachene e non necessariamente
cattoliche: tra loro ci sono musulmani, scii-
ti e sunniti. In passato ci sono stati anche
curdi. Questo perché le tensioni etniche
già molto forti quando Caritas Iraq iniziò
a strutturarsi e a organizzare un’assi-
stenza all’inizio rivolta a singole emargi-
nazioni consigliarono di tener conto di
questa realtà anche nella scelta degli ope-
ratori. «È stato così anche in Kosovo – rac-
conta Beccegato – la nostra azione fu ac-
cettata perché fu subito chiaro che non
eravamo lì per fare proselitismo». 

Nelle ultime settimane la vita in Iraq
è diventata più pericolosa. Gli attacchi da
parte delle bande armate sono passati da
una media giornaliera di 5 a una di 25,
l’80% dei quali contro le forze armate del-
la coalizione e la polizia irachena e il ri-
manente contro il resto della popolazio-
ne, operatori umanitari compresi. È di po-
chi giorni fa la notizia di un assalto a un
convoglio dell’Onu che è stato poi deru-
bato. 

Oltre al Well baby programmee alle at-
tività di assistenza sanitaria, Caritas Iraq
segue un programma di potabilizzazio-
ne dell’acqua, centrale per la prevenzione
delle malattie, che ha consentito di forni-
re acqua bevibile a circa 400 mila irache-
ni. Anche su questo fronte è previsto un
incremento con la creazione di tre nuo-
ve unità di osmosi inversa in altrettante
comunità nel sud del paese. 

Oltre ai programmi a vasto o a medio
raggio, c’è l’emergenza della fame e del-
le necessità primarie. E c’è il problema di
chi non riesce a far ritorno a casa: a Bag-
dad gli operatori della Caritas hanno for-
nito medicine e acqua potabile per il cam-
po profughi che Mezzaluna Rossa e Unh-
cr hanno allestito per 285 famiglie di ri-
fugiati palestinesi. In Iraq, prima della
guerra, i palestinesi erano circa 80 mila,
accolti e assistiti dal precedente regime;
scacciati dalle loro abitazioni, sono costretti
alla precarietà. Una situazione analoga è
a Kirkuk, nel nord, dove ci sono 700 cur-
di sfollati del regime Baath e vedove an-
fal, cioè donne del cui marito non è stata
provata la morte e che perciò non posso-
no risposarsi. Per quanti di costoro non
sanno leggere o scrivere, Caritas ha or-
ganizzato corsi di alfabetizzazione e di for-
mazione.
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Riva orientale dell’Eufrate, quar-
tiere Jadiriya di Bagdad. Sotto un

grande ritratto di Faysal II – ultimo re
degli hashemiti, ucciso nel colpo di
stato che nel 1958 instaurò la repub-
blica in Iraq – nel grande salone di un
una lussuosa villa, una folla dell’Iraq
“per bene” si è riunita per ricordare
Faysal II e i familiari rimasti uccisi con
lui. Si tratta di nostalgici della dina-
stia e di qualche consevatore “all’in-
glese”. 

A fare gli onori di casa c’è il prin-
cipe Sharif Ali bin Al Hussein, il pre-
tendente al trono dei nonni, che han-
no regnato dal ‘21 fino al ‘58. Ali
Hussein è rientrato in patria in se-
guito alla caduta del regime baathista,
e ora è a capo di una formazione po-
litica battezzata Dinastia istituziona-
le. L’incontro è un evento mai visto da
55 anni. Ironia della storia, si dice che
questa villa, trasformata dall’ex regi-
me saddamista in una residenza per
ospiti, ospitasse il leader palestinese
Yasser Arafat quando visitava Bag-
dad.

Nello stesso momento a pochi
chilometri di distanza, ad Aluya, sem-
pre sulla riva dell’Eufrate, i nostalgi-
ci del regime repubblicano si sono ra-
dunati in un’altra residenza per ri-
cordare il generale Abdel Karim Kas-
sem. Kassem, che mise fine al regno
degli hashemiti e fu a sua volta rove-
sciato e ucciso dal primo golpe  baathi-
sta, nel febbraio del 1963, è oggi re-
clamato a gran voce da gran parte de-
gli iracheni, compresi i comunisti. Le

sue foto giganteggiano nelle vie del-
la capitale a fianco delle bandiere ros-
se del sopravvissuto Partito comuni-
sta. Il generale era un populista e fer-
vente panarabo, ma non andava mol-
to d’accordo con il leader egiziano
Gamal Abdel Nasser.

Tuttavia, l’aspetto ancora più sur-
reale e curioso è che, nei pochi chi-
lometri che separano il quartiere di Ja-
diriya e quello di Alauiya, si sta gio-
cando il futuro dell’Iraq. Là, tra un pas-
sato che ritorna e un presente confu-
so, nell’ex palazzo presidenziale di
Saddam, è stato proclamato il consi-
glio governativo provvisorio, nomi-

nato con il “bilancino confessionale”
(25 membri divisi tra sciiti, sunniti,
curdi, turcomanni e cristiani) dal go-
vernatore americano Paul Bremer.
Un consiglio nel quale è stato am-
messo a sorpresa il partito comunista
e dal quale è stata (sempre a sorpre-
sa) allontanata la corrente sciita – for-
se la più popolare – del giovane Mok-
tada Sadr, figlio dell’ayatollah Moha-
mad Sadeq Sadr, assassinato dai sicari
del regime di Saddam nel ‘99. 

Per non parlare degli esigui pote-
ri che gli sono stati attribuiti e del di-
ritto di veto di cui si è insignito il pro-
console Bremer. Inoltre, non si sa co-

me dovrebbe funzionare e da chi do-
vrebbe essere presieduto.

Questo neonato “governo” è stato
subito rinnegato da gran parte delle
forze, comprese quelle sciite che han-
no fatto la parte del leone (14 mem-
bri) nel consiglio. 

Gli imam del venerdì, senza dif-
ferenze tra sunniti e sciiti, hanno vio-
lentemente attaccato il nuovo consi-
glio «insediato dagli americani» e la
sua «formazione confessionale ed et-
nica», invitando gli iracheni a non col-
laborare. Il giovane Sadr (28 anni) è
andato oltre, annunciando la forma-
zione di un esercito di volontari bat-

tezzato “Esercito di Al-Mahdi” per
diffendere la hawza (scuola sciita) di
Najaf. Nelle settimane passate, folle
immense hanno sfilato per le vie di
Bagdad, Najaf, Kufa e altre città con-
tro l’occupazione americana.

Questi dati, insieme al continuo
stillicidio dei marines (praticamente
ogni giorno viene ucciso almeno un
soldato), potrebbero accendere la
guerra sotterranea, interna all’ammi-
nistrazione Usa, tra il Pentagono e il
dipartimento di stato. Gli scarsi ri-
sultati finora raggiunti dagli uomini
di Donald Rumsfeld hanno proba-
bilmente spostato l’ago della bilancia
a favore di Colin Powell. 

Fonti autorevoli nella capitale ira-
chena riferiscono che durante la sua
visita a Bagdad, pochi giorni fa, il
consigliere di Rumsfeld, Paul
Wolfowitz, avrebbe informato lo staff
americano sul posto che la loro mis-
sione sarebbe ormai esaurita, e che
dovrebbero essere presto rimpiazza-
ti da uno staff che farà capo al mini-
stero degli esteri. 

Di conseguenza, anche il consi-
glio governativo iracheno dovrebbe
subire un mutamento a sfavore degli
uomini del Pentagono, come il leader
del consiglio, Ahmad Chalabi. Bre-
mer stesso dovrebbe essere sostitui-
to da un uomo di Powell. Si parla an-
che di un’anticipazione, forse a set-
tembre, dell’assemblea costituente
che dovrà redigere una nuova costi-
tuzione. 

Siamo alle prime vittime della
campagna presidenziale? La riele-
zione di George W. Bush sembra an-
ch’essa giocarsi sempre più sulle rive
dell’Eufrate.

L’Iraq scoppia
e Bremer
già vacilla

IL DOPOGUERRA

Il passato prima della dittatura ritorna in un presente confuso. E la democrazia aspetta

Un quadro dalle tinte surreali unisce l’Iraq del dopo Saddam Hussein a quello del prima, il paese che fu –

e si sa cosa era – con l’Iraq che verrà, e che nessuno sa come sarà. Intanto il consiglio governativo, nomi-

nato dallo “sgradito governatore” americano con il “bilancino confessionale”, viene boicottato dai suoi com-

ponenti e suscita scontento in tutto il paese. E Bremer potrebbe essere sostituito da un uomo di Powell.

In una delle basi
statunitensi in Iraq,
soldati statunitensi
mettono in fila gli
iracheni che hanno
chiesto di poter fare
parte del nuovo
esercito in via di
costituzione.

Tutti in riga
Alcuni membri della
tribù Ghreir di
Hillah, città a 80
chilometri a sud di
Bagdad, chiedono la
liberazione di due
loro leader, arrestati
dagli americani per
legami con Saddam.

Malcontento
Quest’auto, con due
civili a bordo, è
stata distrutta dai
soldati Usa a un
check-point di
Bagdad, vicino alla
moschea Al Gailani.
Per gli americani,
non si era fermata.

“Fermo o sparo”
Una cerimonia
militare Usa nello
stadio di Bagdad.
Ieri tre soldati sono
stati uccisi vicino
Mosul. Washington
ha presentato un
piano di rotazione
delle truppe.

Ancora in guerra

La preghiera del venerdì a Najaf (foto Ap)

MARCO

SOTGIU

Alcuni tra i dirigenti più importanti di Al
Qaeda, l’organizzazione di Osama Bin La-

den, si troverebbero in Iran. Sotto pressione da
ogni parte, il governo di Teheran ha confermato
per bocca del ministro ai servizi segreti Ali Yu-
nesi di avere in custodia esponenti di alto livello
di Al Qaeda. Erano settimane che fonti diplo-
matiche segnalavano un gran lavorìo della di-
plomazia di Teheran con i governi di Egitto,
Kuwait e Arabia Saudita. Si era parlato della pos-
sibilità che fosse detenuto in Iran il numero due
dell’organizzazione di Osama Bin Laden, l’e-
giziano Ayman Al Zawahiri, e persino il figlio
di Osama, Saad Bin Laden.

Il commento dell’amministrazione Bush ie-
ri è stato esplicito: se Teheran detiene dei diri-
genti di Al Qaeda li dia a noi, altrimenti vuol
dire che non sono prigionieri ma ospiti. Se-
condo il portavoce della Casa Bianca, Scott Mc-
Clellan, la notizia serve solo a confermare i con-

tatti tra Iran e organizzazioni terroristiche.
D’altra parte George W. Bush  negli ultimi
giorni ha ripetuto le accuse all’Iran di conni-
venza con il terrorismo internazionale. L’ulti-
ma occasione era stata la conferenza stampa
congiunta con Silvio Berlusconi, quella in cui
il premier italiano si era detto d’accordo su tut-
to con l’amico americano, a prescindere dal-
l’argomento.

Teheran sta evidentemente cercando di ri-
solvere la questione in altro modo e cioè ri-
spedendo i dirigenti di Al Qaeda nei paesi di
origine oppure nei paesi da cui sono entrati in
Iran. La patata è bollente, perché molti paesi
arabi hanno revocato la cittadinanza ai mem-
bri di Al Qaeda ricercati e non intendono ri-
prenderseli (con la prospettiva, è il caso dell’E-
gitto, di dover poi fare i conti con gli Stati uni-
ti).

L’Iran dell’ayatollah Khatami è a questo
punto sotto una fortissima pressione sia sul pia-
no interno (dopo settimane di proteste stu-
dentesche) sia su quello internazionale.

Il nuovo braccio di ferro con Washington

arriva infatti nel giorno in cui il presidente ira-
niano ha deciso di cancellare la visita ufficiale
in Belgio come protesta per la dura presa di po-
sizione dell’Unione europea sulla situazione dei
diritti umani e politici in Iran. E nello stesso
giorno in cui il premier canadese Jean Chrétien
ha richiamato l’ambasciatore in Iran a causa del
brutale assassinio della giornalista canadese di
origine iraniana, Zahra Kazemi. Il Canada sta
ora pensando a sanzioni contro Teheran, ma ri-
mane cauto per evitare di compromettere ul-
teriormente la posizione dei riformisti all’in-
terno del regime iraniano. Il ministro degli este-
ri, Bill Graham, considera un’azione respon-
sabile l’intenzione di Khatami di promuovere
una commissione di inchiesta indipendente
sulla morte di Zahra Kazemi.

La vicenda della fotoreporter massacrata a
botte dimostra quanto sia accesa la battaglia al-
l’interno del regime: mentre viene avviata l’in-
chiesta indipendente, ieri un portavoce del mi-
nistero degli esteri ha accusato la polizia ca-
nadese di aver ucciso un iraniano residente a
Vancouver, Keyvan Tabesh. Qualche settimana

fa il giovane aveva attaccato con un machete un
agente in borghese al termine di un insegui-
mento ed era stato ucciso. Nulla a che vedere
con il premeditato e brutale assassinio di Zah-
ra Kazemi, dunque, ma piuttosto un tentativo
di trovare una via d’uscita diplomatica alla vi-
cenda.

Il nervosismo degli iraniani trapela anche
dal rifiuto opposto agli ispettori dell’Agenzia ato-
mica internazionale a compiere un’ispezione a
sorpresa nei siti nucleari iraniani. La questio-
ne è delicata per il regime, sempre molto attento
alle interferenze internazionali. Fonti ufficiali
hanno anche fatto capire che in caso di attac-
co preventivo l’Iran uscirebbe dal trattato di non
proliferazione nucleare. L’Unione europea nei
giorni scorsi aveva posto all’Iran una sorta di
ultimatum: se Teheran non permetterà agli
ispettori dell’Agenzia atomica di effettuare ispe-
zioni, salteranno i colloqui commerciali.

A questo punto Khatami alcune risposte
non potrà più eluderle: quelle sulla verità mor-
te di Zahra Kazemi e sul destino dei leader di
Al Qaeda.

Il clima di tensione a Teheran continua, tra le voci sui prigionieri e le vicende diplomatiche 

Quelle accuse che rimbalzano tra Iran e Stati Uniti
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Approvata la legge che riconosce la
funzione educativa e sociale svolta dagli
oratori parrocchiali. La Margherita, che aveva
contribuito all’approvazione della norma,
esprime soddisfazione. Il senatore Colletti:
«Questa legge permette finanziamenti da
parte di stato, regioni ed enti locali al fine di
costruire e mantenere simili strutture».

Il ruolo educativo degli oratori

In un’interrogazione urgente ai ministri
Gasparri e Tremonti, il senatore della
Margherita Luigi Zanda chiede che il governo
dica al più presto quanto vale la Rai. «L’avvio
della privatizzazione di grandi aziende come
l’Eni e l’Iri ha richiesto almeno di 4-5 anni di
preparazione. È singolare proporre questa
privatizzazione senza conoscere il valore».

Il governo dica quanto vale la Rai

Secondo Veltroni un’alleanza con la Lega
non è compatibile con con l’idea di un
grande paese europeo. «Ci vorrebbe un
accordo che riduca le possibilità per la Lega
di giocare, come ha fatto nelle ultime due
legislature, così che gli elettori possano
scegliere quando andranno a votare, due
schieramenti omogenei al loro interno». 

Basta alleanze con la Lega Nord

Il tribunale collegiale di Roma ha revocato
in parte l’ordinanza con la quale il giudice
Pagliarini stabiliva i termini del reintegro di
Santoro in Rai. Resta comunque salvo
l’obbligo di far tornare il conduttore in tv.
Intanto sarebbe stato fissato per martedì
prossimo l’incontro in viale Mazzini tra
Santoro e l’assistente di Cattaneo, Gorla.

Il tribunale torna su Santoro

Ora la maggioranza ha soltanto
una gran fretta. Il ddl Gasparri

dopo l’approvazione del senato ap-
proda in commissione, prima della di-
scussione finale alla camera. Ebbene,
dopo la battaglia dei giorni scorsi a pa-
lazzo Madama, maggioranza e oppo-
sizione rinnovano lo scontro, questa
volta senza soluzione di continuità.
Adesso il problema è il calendario
fissato dai presidenti di commissio-
ne Adornato (cultura) e Romani (tra-
sporti), un programma che prevede di
completare l’esame della legge - che
dal senato arriva profondamente mo-
dificata - in soli tre giorni, per poi ar-
rivare alla discussione in aula a Mon-
tecitorio già mercoledì prossimo. Ma
se la maggioranza vuole stringere i
tempi, l’opposizione non ci sta. E nel-
la mattinata di ieri, compatta, prende
la prima decisione: non partecipare ai
lavori in commissione, lamentando
una procedura lampo. Una sorta di
Cirami-bis, per intenderci.

Brutta bestia, la fretta. Ma la mag-
gioranza ha le idee chiare: correre
adesso, a fine luglio, quando dietro
l’angolo c’è la sospensione estiva, per
poter poi riaprire i lavori parlamentari
a inizio settembre con l’approvazione
finale della riforma Gasparri come
primo provvedimento all’ordine del
giorno, con tempi di confronto con-

tingentati. «La maggioranza si tolga
dalla testa che la legge Gasparri si esa-
mina a luglio», tuona - caustico - Lu-
ciano Violante, capogruppo diessino
a Montecitorio, che aggiunge: «Bene
hanno fatto i colleghi a lasciare le
commissioni». Ulivo e Rifondazione,
poi, fanno appello al presidente del-
la camera Casini perché intervenga
come garante del dibattito: «C’è sta-
to una sorta di golpe» è l’accusa di
Giorgio Pasetto, responsabile tra-
sporti della Margherita, «e una mor-
tificazione della camera. Per questo ci
rivolgiamo a Casini, perché garanti-
sca un dibattito equo. Nessun prov-
vedimento può essere affrontato in
questi tempi». 

E, come sappiamo, la Gasparri
non è riforma da poco, al di là dello
scontro parlamentare. Lo ha detto lo
stesso ministro delle comunicazioni,
definendola “epocale”, destinata a re-
golare il mercato radiotelevisivo per
lunghissimo tempo. A questo si ag-
giunga il fatto che a palazzo Madama
il disegno di legge ha cambiato faccia
in maniera profonda, con modifiche
a 18 articoli sui ventotto complessivi. 

Se i tempi decisi secondo l’oppo-
sizione non sono adeguati per un la-
voro serio, per la maggioranza inve-
ce non ci sono affatto problemi. Quel-
la di Alessio Butti, capogruppo di Al-

leanza nazionale in commissione cul-
tura alla camera, è solo la reazione più
polemica: «E’ più facile credere di es-
sere davanti all’ennesimo fallimento
relativo alla politica dell’informazio-
ne che nella passata legislatura ha go-
vernato senza produrre nulla». Per
l’uomo di Fini «non è piacevole che
chi è in odor di sconfitta abbandoni
il campo avanzando ragioni poco cre-
dibili, dato che questo ddl è in di-
scussione da parecchi mesi». Tutti i
partiti di governo giustificano la fret-
ta, perché di fretta si tratta, anche
con il fatto che alla camera la riforma
torna per la terza volta, per la lettura
finale. E tutte le modifiche apportate
al testo al senato? «Si tratta di modi-
fiche più che altro formali», rispon-
de, secca, Giovanna Bianchi Clerici,
responsabile sel settore cultura della
Lega. 

I due presidenti di commissio-
ne, Adornato e Romani, praticamen-
te costretti, chiederanno comunque
alla conferenza dei capigruppo di de-
cidere se modificare il calendario dei
lavori. Ma la notizia di ieri è che il mu-
ro contro muro tra la maggioranza e
le opposizioni sulla Gasparri si è al-
largato a dismisura ed andrà avanti fi-
no alla fine, senza esclusione di col-
pi.

Interessante sarebbe capire cosa

si cela dietro questa fretta, questa vo-
glia di correre del governo nel caldo
di fine luglio, affinché sia possibile ar-
rivare al voto finale della legge il pri-
ma possibile, ovvero a inizio settem-
bre quando la camera riapre dopo la
sospensione estiva. Anche a costo di
ripetere un effetto Cirami. 

La prima impressione è che la
Gasparri possa diventare uno scoglio
dove la maggioranza teme di inca-
gliarsi. Per evitare questo, allora, si
vorrebbe stringere i tempi così da li-
mitare i rischi: prima si tolgono le ca-
stagne dal fuoco, meglio è. In fondo,
proprio sulla riforma del sistema ra-
diotelevisivo si verificò la più grande
sconfitta della maggioranza in parla-
mento, con l’approvazione dell’e-
mendamento presentato dal ds Giu-
lietti grazie al voto di alcuni deputati
di centrodestra. Ed ha fretta oggi so-
prattutto l’Udc, che non vuole ri-
schiare di “perdere” la Rai. L’iter del
provvedimento si intreccia proprio
con il futuro del cda di viale Mazzini,
con le dimissioni anticipate da Lucia
Annunziata, ma che diventeranno ef-
fettive solo a legge approvata. Proba-
bilmente a poco serviranno gli inviti
“di circostanza” a restare, espressi an-
cora ieri proprio dal ministro Ga-
sparri.

(Alberto Nerazzini) 

Un Ulivo che crede fermamente nel multilateralismo e nel-
l’azione pacificatrice degli organismi internazionali vota,

assieme al Prc e con l’astensione di Sdi e Udeur, un no com-
patto al finanziamento della missione militare italiana in Iraq
(ieri pomeriggio, aula di Montecitorio) e contemporanea-
mente riafferma (ma senza il consenso di Prc, Pdci e Verdi) il
suo sì alla proposta di legge che rifinanzia tutte le spedizioni
umanitarie di truppe oltre confine che godono di mandato Onu.
Innanzitutto, ieri mattina le commissioni congiunte difesa ed
esteri della camera hanno approvato in sede legislativa - e cioè
senza necessità di ratifica da parte dell’aula - e quasi all’unani-
mità il decreto del governo sulle missioni all’estero, decreto “scor-
porato” da quello che riguardava la spedizione in Iraq e che,
approvato col voto della sola Cdl in serata, passa ora al senato.

Il risultato è frutto di un lavoro di compromesso e media-
zione che, l’altro ieri sera, aveva visto dopo una giornata con-
citata arridere successo alla richiesta di Ds e Margherita, avan-
zata nella conferenza dei capigruppo, di separare il voto sull’I-
raq da quello sulle altre missioni all’estero, richiesta prima ri-
fiutata dal ministro Giovanardi e poi accettata obtorto collo (spe-
cialmente da parte dei leghisti e di parte di Forza Italia) dalla
maggioranza per paura del ventilato ostruzionismo ulivista.

L’accordo bipartisan ha prodotto prima un voto pressoché
unanime e in tempi rapidissimi in commissione (i sì sono sta-
ti 60, dalla Cdl a Ds, Margherita e Ds, 4 i no, di Pdci e Rifon-
dazione, e 2 gli astenuti, Verdi), poi un dibattito lungo e arti-
colato in aula, dove quasi tutti i maggiori leader dell’Ulivo han-
no preso la parola per spiegare una posizione ben diversa da
quella di cui li accusa il Polo, cioè di «voler lasciare soli i nostri
ragazzi» (La Russa) e di posizione «incoerente e bizzarra» (Vo-
lonté) rispetto all’astensione della maggioranza dell’Ulivo in apri-
le, sul primo voto che dava il via libera alla missione in Iraq.
Che le cose sono cambiate e di molto è chiaro anche dalle pa-
role del ministro Giovanardi, che assicura che l’Italia farà di tut-
to «per riportare l’intervento militare sotto l’egida dell’Onu»,
mentre il presidente Casini ribadiva, a fine serata, che la soli-
darietà del parlamento ai soldati italiani in missione all’estero
«è fuori discussione, al di là di opinioni e voti espressi». 

Era stato il presidente dei Ds D’Alema a spiegare che «l’in-
vio di un contingente militare con queste modalità è un erro-
re: è la prima volta nella storia repubblicana che l’Italia occu-
pa un paese straniero senza la copertura dell’Onu o Nato o Ue».
Il capogruppo dei Ds Violante ribadiva che «non si mandano
i soldati allo sbaraglio» mentre il capogruppo della Margheri-

ta Castagnetti tornava sull’importanza della separazione del vo-
to sulle due mozioni. Nonostante la sintonia di fondo con la
posizione dell’Ulivo, Sdi e Udeur decidevano di astenersi, so-
stenendo in una mozione comune che «non è possibile né ri-
tirare immediatamente né lasciarle a tempo indefinito a so-
stegno di una potenza occupante le truppe italiane». Simili i
distinguo di tre influenti deputati della Margherita, Antonio
Maccanico, Franco Marini e Gerardo Bianco, che decidevano
di astenersi in dissenso dal loro gruppo. Duri i toni di Pdci, Ver-
di e Prc che parlavano di «Italia asservita agli interessi an-
gloamericani» (Giordano) e «missione che ci umilia» (Dili-
berto), chiedendo «un no determinato» (Pecoraro). La so-
stanza della posizione del centrosinistra emergeva bene dalle
parole del segretario dei Ds Fassino e del presidente dei Dl Ru-
telli: Fassino notava come «in mancanza di un quadro multi-
laterale certo e di una guerra a bassa intensità in corso man-
tenere le nostre truppe è un grave errore politico». Rutelli chiu-
deva ricordando che «L’apertura di credito dell’opposizione in
occasione del primo voto sull’Iraq è andata totalmente delusa,.
Oggi ne traiamo le conseguenze»», chiedeva chiarezza sulle
armi di distruzione di massa e criticava «l’abbandono del mul-
tilateralismo da parte del governo».      (Ettore Maria Colombo)

Igiovani non leggono. Non è un
luogo comune, ma la cruda

realtà. Un problema grosso. Gene-
razioni di italiani vengono su con
il mito della velina e collezionando,
al massimo, Dylan Dog. Dunque,
come avvicinarli a letture più im-
pegnate? La Rai si cimenta nell’ar-
dua impresa. Certo il contenitore
scelto non è tra i più indicati, la ru-
brica Sette giorni in parlamento, in
onda alle 10 e 15 del mattino su
Raiuno, non è esattamente quel ti-
po di programma per il quale un
adolescente, in pieno luglio, si sca-
picolla giù dal letto o rinuncia a
scendere in spiaggia. Ma l’iniziati-
va del direttore delle Tribune politi-
che della Rai resta meritevole e ha
catturato la nostra attenzione. 

Sabato scorso Anna La Rosa,
nota presenzialista di palazzi che
contano e siti gossip, ha inviato una
giovane e brava giornalista negli uf-
fici di una piccola casa editrice ro-
mana, la Desiderio & Aspel. Otti-
ma idea per rompere la monotonia
dei velluti rossi del Transatlantico.
Nella lunga intervista, l’editrice En-
rica Langiano dispensa preziosi
consigli del tipo «è molto impor-
tante scrivere e leggere in silenzio»
e dimostra una sana passione per
il suo lavoro quando, quasi com-

mossa, sentenzia: «Con l’ultima
bozza, l’editore consegna un libro
alla storia». Una tipa tosta questa
Langiano, è la prima volta che sen-
tiamo il suo nome (non ce ne vo-
glia), siamo curiosi e determinati a
saperne di più. 

Tramite Google scopriamo che
la Desiderio & Aspel ha un sito in-
ternet (per la verità un po’ nascosto)
e che si avvale della collaborazione
di illustri giornalisti. Prima fra tut-
ti Anna Piras, direttore editoriale
della stessa casa editrice, nonché
responsabile della collana di rac-
conti di viaggio Mompracem e di hu-
mour noir I Cinici. Anna Piras, beh,
questo nome sì che ci dice qualco-
sa. Ma è possibile che sia la stessa
Piras caposervizio delle Tribune po-
litiche, ossia del programma nel
quale va in onda il servizio, nonché
pupilla della La Rosa? Sarebbe un
conflitto d’interessi bello e buono.
Facciamo una verifica e scopriamo
che invece si tratta proprio di lei. 

Anna La Rosa non finisce di
stupire. Dopo aver trasferito lo stu-
dio di Telecamere nel salotto di ca-
sa sua, facendo truccare i politici di
turno nel suo bagno personale tut-
to oro e nero, adesso promuove an-
che le case (editrici) dei suoi prin-
cipali collaboratori.

Le malattie rare, per definizione,
colpiscono un numero piccolo,

spesso piccolissimo di soggetti. Il
problema non va sottovalutato, sono
almeno 5000 le malattie rare stimate
dall’Organizzazione mondiale della
sanità. Poco conosciute e poco stu-
diate, mancano d’interesse per la ri-
cerca, e scarsa è la quantità di infor-
mazioni e di conoscenze disponibili
per la diagnosi e la cura. Il ristretto
mercato dei farmaci, inoltre, non am-
mortizza le spese di ricerca da parte
delle case farmaceutiche e gli stessi ri-
cercatori si occupano malvolentieri di

progetti con scarse probabilità di fi-
nanziamento. Chi è stato colpito da
una malattia rara sente spesso la fru-
strato e abbandonato dal  sistema sa-
nitario nazionale, mentre il peso del-
le cure e dell’assistenza grava intera-
mente sulle spalle delle famiglie.

«Il cittadino malato deve essere
sostenuto dal sistema sanitario. Si
devono trovare risorse aggiuntive per
risolvere i problemi esistenti e per sol-
levare le famiglie dal peso sociale del-
l’assistenza esclusiva dei propri cari».
Così Rosy Bindi, durante la presen-
tazione della proposta di legge avan-

zata dal gruppo della Margherita alla
camera, ne sintetizza le finalità. Un
proposta che si pone l’ambizioso
obiettivo di introdurre nel nostro or-
dinamento la tutela della malattie ra-
re.

La proposta di legge, nata dal con-
nubio tra il mondo politico e quello
dell’associazionismo, è già stata pre-
sentata alle camere. Prevede la rea-
lizzazione di un programma di pre-
venzione, conoscenza delle malattie,
accesso ai cosiddetti “farmaci orfani”,
esenzioni sul costo dei presidi ne-
cessari al trattamento, assistenza do-
miciliare, facilitazioni per il telestudio
e telelavoro. Si propone, inoltre, l’i-
stituzione di un fondo per le malat-
tie rare, con una dotazione di 500
milioni di euro annui dal 2003 al
2005, destinato alla promozione del-
l'attività di ricerca, a interventi di for-

mazione e di informazione sulle pa-
tologie e alla defiscalizzazione degli
oneri relativi alla ricerca industriale
sui farmaci orfani. 

Soddisfazione è stata espressa dal-
le associazioni dei malati, «un mon-
do che non fa rumore», come lo ha de-
finito Francesco Rutelli, che ha poi ag-
giunto: «C’è il rischio di grande si-
lenzio per i numeri piccoli. Questo
stato di cose deve essere rovesciato,
cercando di conoscere, studiare e agi-
re. È responsabilità di tutti garantire
la ricerca e il buon funzionamento del
servizio sanitario. Ci auguriamo, dun-
que, che la proposta di legge venga ac-
colta da tutte le forze politiche»

Un appello è stato lanciato alle re-
gioni, perché individuino centri spe-
cializzati per la cura e la diagnosi ar-
rivando a creare una rete di assisten-
za sul territorio. (Luca Faenzi)

Il capo è impaziente. Sulla Gasparri
la destra accelera e l’opposizione diserta l’aula

Malattie rare, una proposta di legge
per “i pochi che rischiano di restare soli”
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Dopo lo studio in casa  
Anna La Rosa promuove
le “case” dei suoi amici

No dell’Ulivo alla missione in Iraq
ma pieno sostegno a tutte le altre 

Nel primo semestre del 2003 sono
stati pubblicati 18.219 bandi per

lavori pubblici, per un importo pari a
14,2 miliardi di euro. Rispetto allo
stesso periodo del 2002 il numero è di-
minuito del 2,3%, mentre l’ammon-
tare degli importi è aumentato del
18,5%. Un incremento particolar-
mente accentuato nel Mezzogiorno,
dove gli importi sono cresciuti del
50,8%, contro il 4,8% del Nord e il
3,4% del Centro. È quanto emerge dal
secondo dossier di monitoraggio sul-
le grandi opere realizzato dal Cnel. In
crescita soprattutto i bandi relativi a im-
porti superiori ai 5,17 milioni di euro
(+31,4%). Inoltre, nei primi sei mesi
del 2003, sono stati pubblicati 364 ban-
di di gara relativi a progettazioni per
importi superiori alla soglia comuni-
taria di 200 mila euro, per un totale di
345 milioni di euro, pari al 9,3% in più.

Nel 2003 Rfi ha impegnato più di 5,6
miliardi di euro in progetti d’investi-
mento della rete ferroviaria italiana, di
cui circa il 60% nella rete alta velo-
cità/alta capacità e circa il 40% nella re-
te ordinaria. Rispetto al 2002, nel pri-
mo semestre del 2003 l’ammontare de-
gli investimenti realizzati nella rete fer-
roviaria italiana è aumentato del 29%
concentrandosi soprattutto nella rete
alta velocità/alta capacità. Negli ultimi
sei mesi sono stati affidati nuovi con-
tratti per 700 milioni di euro, dei qua-
li il 40% nel Mezzogiorno.

Quanto alla rete di viabilità stradale
nazionale, nei primi sei mesi del 2003
il monitoraggio effettuato dal Cnel
sulla base di un accordo con il mini-
stero delle infrastrutture rileva che l’A-
nas ha effettuato pagamenti per 725
milioni di euro, di cui il 77% per in-
frastrutture.

Cnel, calano i bandi di gara
ma gli importi aumentano
rispetto allo scorso anno

Mancano i centri specialistici, la ricerca è scarsa ed è carente la forma-

zione degli operatori sanitari. Questi alcuni dei problemi dei malati ita-

liani. Francesco Rutelli e Rosy Bindi presentano le possibili soluzioni.

Ecco i biancazzurri,

satelliti Udc di Silvio

I berlusconiani - quelli in servizio permanente ef-

fettivo, s’intende, non quelli all’acqua di rose - tra-

cimano come il Po dei tempi d’oro: sono ovunque.

Sotto le mentite spoglie di “Centro studi per il par-

tito popolare europeo” è nata una nuova corrente

all’interno del Biancofiore, la corrente azzurra. Ne

fanno parte Sandro Fontana, presidente del neo-

nato centro studi, Nino Cristofori, Luigi Compa-

gna, Gianfranco Rotondi, tutti parlamentari Udc,

nonché il sempreverde Paolo Cirino Pomicino. Vo-

gliono unificare Udc e Forza Italia dentro il Ppe,

ma soprattutto dare fastidio a Follini e ai suoi, trop-

po poco fan di un re Sole che ama solo i satelliti. 
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CHIARA

GELONI

Era inevitabile che prima o poi lo di-
cesse qualcuno. Era inevitabile an-

che, probabilmente, che quel qualcuno
fosse Massimo D’Alema: d’accordo, ha
detto dunque il presidente dei Ds, io sto
con Prodi, facciamola questa lista uni-
ca per l’Europa. Facciamola sul serio,
con chi ci sta, e Prodi si metta alla gui-
da dell’operazione. Ma siccome questa
lista non può essere «un autobus», do-
po non si potrà scendere ognuno alla
propria fermata. E allora, in questo an-
no che rimane, «apriamo un discorso
con le forze del socialismo europeo per
allargare il polo riformista».

La mattina dopo alla camera si leg-
ge e, ovviamente, si commenta. L’in-
tervista al Corriere diventa rapidamen-
te l’argomento top dalle parti del cen-
trosinistra. Particolarmente eccitati, ov-
viamente, i parlamentari della Mar-
gherita, e specialmente quelli di estra-
zione popolare, memori della famosa
battuta con cui Gerardo Bianco aprì il
congresso del 1997: morire socialde-
mocratici? E no, questo mai. E siccome
D’Alema è D’Alema, il dibattito decol-
la. Tanto che quando lui, l’uomo del gior-
no, elegantissimo in grigio scuro e in-
decifrabile sotto i baffi, compare nel
Transatlantico, Dario Franceschini lo ac-
coglie così: «Massimo, ma per quale
strano destino ogni volta che dici qual-
cosa tutti si chiedono dov’è la fregatu-
ra?». Immediata, arriva la dalemianis-
sima risposta: «Perché io - allarga le
braccia il presidente dei Ds - sono mol-
to intelligente...».

«Venga lui nel Ppe»
La risposta più pronta ce l’ha Franco Ma-
rini: perché, propone al suo antico al-
leato-avversario, invece non entriamo
tutti nel Ppe? «Mi divertirei da pazzi se-
duto vicino a Massimo a sentire certi...
discorsetti di Poettering. E poi Massimo
lo sa bene: se entriamo tutti, lo mettia-
mo sotto, a Berlusconi», se la ride l’ex
segretario del Ppi. Ovviamente, si trat-
ta di una provocazione, però significa-
tiva. Anche perché D’Alema non ha
proprio detto: andiamo tutti nel Pse.
Però certo, ha toccato un nervo scoper-
to. E rischia dunque di essere questa,
almeno inizialmente, la frase più di-
scussa della sua intervista. Una frase che
spingerà più tardi Paolo Gentiloni a par-
lare di «convergenze che per il mo-
mento sono parallele» tra la Margheri-
ta e D’Alema. Perché l’idea degli uomi-
ni di Rutelli è quella di “esportare l’Uli-

vo”, non di confluire in casa d’altri.
«L’approdo socialista non è assoluta-
mente ineluttabile - mette in chiaro
Enrico Letta - Le famiglie europee so-
no diventate insufficienti, d’accordo,
ma andare tutti nel Pse non è la solu-
zione, e non ci renderebbe né più cre-
dibili né più “appetibili” da parte del no-
stro elettorato».

Ma questo non toglie che le con-
vergenze ci sono, eccome. Ed è per
questo che la Margherita, dopo aver as-
saporato la prima impressione (e dopo
una rapida riunione del vertice del par-
tito nello studio di Rutelli) decide di
prendere sul serio le parole del presi-
dente dei Ds. E di andare a vedere le sue
carte. 

La Margherita ci sta
Insomma, qualcuno potrebbe anche
stupirsi, però è così: l’apprezzamento
per l’intervista di D’Alema mette d’ac-
cordo tutti, nella Margherita. Parisi di-
ce che «va approfondita», Franceschi-
ni che «coglie positivamente lo spirito
della proposta di Prodi», Santagata che
«va al cuore di problemi reali», Carra
che è «stimolante e positiva», Gentilo-
ni che «è una risposta seria alla propo-
sta di Prodi». Off the records, gli uomi-
ni più vicini al professore bolognese os-
servano addirittura che «in tempi non
sospetti D’Alema aveva posto lucida-
mente il problema dell’insufficienza
delle famiglie politiche tradizionali», e
che quindi la sua messa in discussione
dell’assetto attuale del Pse è da consi-
derarsi credibile. E poi non sfugge, ai
vertici della Margherita, che c’è una si-

gnificativa differenza di toni e di so-
stanza tra la posizione di D’Alema e
quella del segretario dei Ds: Fassino, in-
fatti, è apparso molto più freddo sulla
proposta di Prodi, e ha fatto capire che
la cosa è fattibile solo se ci stanno tutte
le forze politiche del centrosinistra: una
risposta che, per la Margherita, asso-
miglia molto a un no. 

Ma l’intervista di D’Alema non è il
solo argomento al centro della riunio-
ne del vertice della Margherita. In realtà,
nello studio di Rutelli si conferma e si
rafforza quanto deciso già la sera pre-
cedente in una riunione più formale del-
l’ufficio di presidenza: la Margherita,
cioè, va avanti, e anzi accelera sull’idea
di una lista “europeista” (e “prodiana”)
per le Europee. Se alcuni degli alleati si
chiamano fuori, e se i Ds danno l’im-
pressione (come hanno fatto negli ul-
timi giorni) di voler prendere tempo, pa-
zienza. Anzi, il partito chiede a Rutelli
di accelerare i tempi, e di farsi promo-
tore di atti concreti che diano corpo al
progetto: chi ci sta, ci sta. 

Resta da capire, adesso, fino a che
punto ci starà Prodi. Fino a che punto,
cioè, e con quali modalità il presidente
della commissione europea sia dispo-
nibile a mettere il suo “marchio” sul-
l’operazione e a spendersi personal-
mente per il suo successo. L’impres-
sione che danno gli uomini della Mar-
gherita è comunque che una soluzione
si troverà, e che il Professore, in qual-
che modo, sarà della partita. Ci sarà a
quel punto da sciogliere il “nodo” più de-
licato, quello della collocazione europea
in cui dovrebbe approdare questa ope-

razione non solo elettorale. Un uomo
vicino a Prodi come Giulio Santagata ri-
corda che gli “europeisti” convivono
oggi con gli “euroscettici” in tutti i gran-
di schieramenti europei, anche se solo
nel Pse sono nettamente la maggio-
ranza. In ogni modo, aggiunge, «non
basta più essere europeisti, ci vuole
una politica per l’Europa». Al di là del-
la teoria (che comunque servirà), un aiu-
to per costruire la soluzione potrebbe
venire proprio da Prodi: che spenden-
do politicamente la sua credibilità e au-
torevolezza di presidente europeo e i
suoi rapporti con i leader continentali,
potrebbe agevolare la costruzione di
un soggetto realmente “nuovo”.

Due nuovi “prodiani”.
Insospettabili
Alla fine di questa strana giornata in cui
la Margherita ha trovato la sintonia con
D’Alema, restano dunque in campo le
figure di due nuovi, sempre tra virgo-
lette, “prodiani”. I più insospettabili di
tutti: D’Alema e Marini. Sì, perché se il
presidente dei Ds sposa (sia pure con i
distinguo dei quali si è parlato) la pro-
posta dell’uomo di Bruxelles, l’ex se-
gretario del Ppi, in un’intervista a Pa-
norama, ribadisce con nettezza il no al-
la lista unica («sarebbe un passo senza
ritorno, se vogliamo fondare il partito
democratico diciamolo chiaramente,
ma per me sarebbe un errore»), poi però
spiega che «la Margherita ha bisogno
di Prodi per le elezioni dell’anno pros-
simo, può trovare in lui il carattere e la
spinta che finora le sono mancati». Ma
anche Prodi, è la convinzione di Mari-
ni, ha bisogno della Margherita. Altri-
menti «gli mancherebbe un punto di ri-
ferimento». E non c’è contraddizione tra
«un suo schieramento netto alla guida
della Margherita e la sua leadership
dell’intero centrosinistra: troveremo
senza difficoltà un modo per far in-
contrare le due esigenze».

I soliti tattici? La diffidenza è legit-
tima, tra vecchi alleati che ormai si co-
noscono troppo bene. Del resto, in po-
litica, una percentuale di tattica è im-
plicita anche nella proposta più ambi-
ziosa e strategica. Però nell’Ulivo mol-
to si muove, e quindi niente si può più
dare per scontato. Alla fine della strana
giornata di ieri, uno dei reduci dalla riu-
nione ristretta nello studio di Rutelli ac-
cettava scommesse: «Quando è uscita
l’intervista di Prodi, in molti gli hanno
detto bravo pensando: bella proposta,
tanto non si realizzerà mai. Oggi io cre-
do che qualcuno cominci a pensare: ma
vuoi vedere che alla fine questa cosa la
facciamo davvero?».

Le carte di D’Alema?
Andiamole a vedere

MARGHERITA

“Qualcosa di prodiano” in vista delle europee: il progetto va avanti

Una riunione nello studio di Rutelli, poi la decisione: si ac-

celera sulla “lista unica” proposta dal Professore, e chi ci

sta ci sta. Accoglienza positiva per il sì all’idea da parte del

presidente dei Ds, che rilancia: restiamo insieme anche a

Strasburgo per rinnovare la casa dei riformisti. I Dl non vo-

gliono «morire socialdemocratici», però accettano il con-

fronto, sapendo che le famiglie europee tradizionali non

sono più una risposta adeguata. E il progetto prodiano co-

mincia a camminare. Con l’ambizione, dichiarata, di “espor-

tare” l’esperienza dell’Ulivo al parlamento di Strasburgo.

«Chi si riconosce
nella stessa idea di
Europa deve avere
coraggio e generosità:
rappresentare
assieme, con una
lista unitaria, questa
idea forte di fronte
agli elettori».

Romano Prodi
«Una grande
aggregazione
ulivista può essere il
modo di portare in
Europa, dall’Italia,
una spinta unitaria
che può aprire spazi
oggi inaspettati e
sorprendenti».

Francesco Rutelli
«Sono pronto a dire
sì a una proposta
che va verso l’unità
e il rafforzamento
del centrosinistra.
Ovviamente ne
dovremo discutere
con tutte le forze
della coalizione».

Piero Fassino
«Penso a qualcosa
che vada ben oltre il
mero cartello
elettorale. Aprirebbe
la strada alla
creazione di una
grande formazione
politica riformista. La
prospettiva è questa».

Massimo D’Alema

E come disse Totò: siamo vincoli o sparpagliati?
La lista unica proposta da Prodi per le elezioni del 2004 convince. A patto che guardi lontano

PAOLO

NATALE

Da quando Romano Prodi ha lan-
ciato la proposta, venerdì scorso,

commentatori e politici hanno iniziato
ad interrogarsi su quali possano essere
la portata politica e le conseguenze elet-
torali di un Ulivo unito sotto lo stesso
simbolo, alle prossime Europee del
2004.

Naturalmente, essendo ignota la ri-
sposta che potrebbe giungere dagli elet-
tori, le molteplici argomentazioni a fa-
vore o contro la proposta sono risultate
spesso un po’ generiche; non andavano
infatti molto al di là di un «wishful
thinking» di ciascuno degli intervenuti.
La domanda cui tutti cercavano di ri-
spondere può venir sintetizzata nella
classica domanda del barone De Curtis:
«Siamo vincoli o sparpagliati?». Meglio
cioè impostare una strategia di medio
periodo in cui l’Ulivo venga vissuto da-
gli elettori in maniera unitaria (in vista
dei successivi appuntamenti nazionali),

oppure cercare di utilizzare un (ipoteti-
co) buon momento elettorale per inca-
merare subito un risultato di voto che
rafforzi tutte le componenti uliviste?

Dal punto di vista della portata po-
litica, alcuni hanno quindi sottolineato
il segnale «forte» del rilancio di una po-
litica unitaria, che superi la costante li-
tigiosità inter-partitica. Altri hanno in-
vece evidenziato il rischio di una possi-
bile «perdita di identità» delle diverse
anime che popolano l’Ulivo.

Dal punto di vista delle conseguen-
ze elettorali, alcuni si dicono scettici
sulla performance unitaria (la somma dei
singoli partiti, viene argomentato, è
sempre superiore al risultato di un «par-
tito» unico); altri si dichiarano favorevoli
ad una lista comune che, come nelle ul-
time politiche, funzionerebbe come ca-
talizzatore di voti provenienti da cittadini
non identificati con i partiti, ma soltan-
to con la coalizione di centrosinistra.

Non è possibile ovviamente sapere
(in anticipo) chi avrà ragione e chi tor-
to; è forse probabile che ci sia del vero
in tutte le opinioni espresse. Ma è invece

possibile argomentare le diverse tesi a
partire da una serie di analisi puntuali,
relative sia ai risultati delle ultime ele-
zioni che alle numerose indagini de-
moscopiche effettuate negli ultimi due
anni.

Come è a tutti noto, nelle elezioni
politiche del 2001 il divario tra le due
principali coalizioni nel proporzionale
(come somma dei partiti) è stato deci-
samente più elevato rispetto al mag-
gioritario, di oltre otto punti percentua-
li a favore della Casa delle libertà. Que-
sto fa sorgere una prima domanda: a
quale Italia elettorale dobbiamo guar-
dare, per capire il rapporto esistente tra
quantità di cittadini di centrodestra e di
centrosinistra? Se prendiamo come ri-
ferimento il maggioritario, le differen-
ze appaiono minime (poco più di 400
mila elettori); se ci riferiamo al propor-
zionale, lo scarto è di oltre 3 milioni e
mezzo di individui.

Se ipotizziamo dunque che il voto
che esprime la preferenza principale de-
gli elettori è quello di partito, non po-
tremmo che concludere che nel paese

esisteva, nel 2001, una forte maggio-
ranza di centrodestra. Se invece mu-
tiamo il punto di partenza, identifi-
cando nella coalizione il voto che me-
glio esprime l’identificazione più sen-
tita, non si può non sottolineare il fat-
to che, nelle ultime elezioni, oltre il 10%
dell’elettorato dell’Ulivo abbia scelto al
proporzionale un partito dell’altro bloc-
co. Come si possono interpretare allo-
ra flussi di voto di significative quote di
elettorato di centro-sinistra che votano
partiti di centrodestra al proporziona-
le? Come movimenti casuali, come sfi-
ducia nei partiti che compongono la
coalizione di centrosinistra, come di-
sinteresse (al limite dell’autolesioni-
smo) per la competizione proporzio-
nale?

Molte analisi indicano peraltro co-
me l’elettorato italiano si divida signifi-
cativamente sull’identificazione del vo-
to «del cuore», quello cioè che li coin-
volge più profondamente: gli elettori di
centrodestra pensano prevalentemente
al partito, quelli di centrosinistra alla coa-
lizione. Gli elettori di centrodestra di-

chiarano infatti in prevalenza di ritene-
re più identificativo il voto al partito
(per il 56%, in particolare per gli eletto-
ri di Lega e An), quelli di centro-sinistra
viceversa il voto alla coalizione (67%, in
particolare gli elettori della Margherita).
E anche le recenti analisi pubblicate dal
Corriere della Sera, effettuate da Ispo,
sembrano andare in questa direzione.

Possiamo giungere quindi ad una
prima considerazione: appare abba-
stanza evidente come l’enfasi posta sul
maggioritario negli ultimi anni abbia
sortito importanti effetti per quanto ri-
guarda la «gerarchia» sottostante il dop-
pio voto. Tale gerarchia si articola in-
torno a tre elementi principali (scolarità,
interesse per la politica e, soprattutto,
orientamento ulivista), che concorrono
tutti a far incrementare le probabilità di
individuare nella scelta coalizionale il ti-
po di voto più importante.

E’ possibile che tale enfasi sia ormai
divenuta parte integrante del Dna del-
l’elettore, che poco alla volta abbia dige-
rito l’idea di uno scontro bipolare come
elemento di identificazione più profon-

da, benché più «leggera» rispetto all’i-
dentificazione partitica. Gli ultimi son-
daggi Abacus sembrano confermare
pienamente questa tendenza: nel caso
di un (ipotetico) passaggio del proprio
partito alla coalizione avversaria, ben il
60% degli elettori della Margherita, ad
esempio, resterebbero fedeli alla coali-
zione, «tradendo» quindi il partito. E per-
centuali simili, benché meno elevate, si
registrano in quasi tutto l’elettorato di
centrosinistra.

Un «esperimento» come quello
ipotizzato da Prodi sembra dunque tro-
vare un terreno fertile tra gli elettori dei
partiti del centrosinistra, soprattutto
quelli meno politicizzati, che già pen-
sano in termini di coalizione e non di
partiti. E potrebbe inoltre fare da cata-
lizzatore per quegli elettori indecisi (o
delusi) che aspettano chiari segnali di
proposte politiche alternative a quelle at-
tuali.

A patto però di rispettare i patti: che
sia cioè una proposta con un respiro più
lungo del mero appuntamento elettorale
del prossimo anno.
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Pensioni, tasse 
e la schizofrenia
del centrodestra

GIORGIO BEVENUTO

SEGUE DALLA PRIMA

Per fare questo occorre reagire ad una su-
bordinazione politica che il centro-sinistra
ha subito nell’ultimo decennio. La stra-
tegia della riduzione delle tasse ad ogni
costo ed in ogni modo va lasciata alla de-
stra. La strategia non può che essere
quella di una equa tassazione che si ba-
si su una vera azione di contrasto all’eva-
sione ed all’elusione fiscale, con incenti-
vi fiscali selezionati, intelligenti, coeren-
ti (redditi bassi, famiglie, innovazione, ri-
cerca, formazione, previdenza integrati-
va).

La strategia della riduzione delle tas-
se portata avanti dal ministro Tremonti,
ideatore della finanza “distruttiva”, iniziata
con l’eliminazione della tassa sulle suc-
cessioni e proseguita con la sgangherata
politica dei condoni, porta con sé inevi-
tabilmente il taglio delle spese sociali, che
oggi, in linea generale, sono in Italia più
basse rispetto a quella degli altri paesi. Ec-
co perché occorre, come ci insegna l’e-
sperienza degli altri paesi, a partire dalla
Francia e dalla Germania, accettare la sfi-
da di una riforma del sistema del welfa-
re in una visione generale del problema
(pensioni, salute, lavoro) nella quale si in-
dividuino misure di razionalizzazione
del sistema, si aboliscano ingiustificati pri-
vilegi, si trovino eque forme di finanzia-
mento.

Il dramma della situazione italiana è
che dopo due anni di governo di centro-
destra il paese si trova con i conti in ros-
so, senza sviluppo, con molta incertezza
per i giovani come per gli anziani per il
loro futuro. La politica fiscale è stata uti-
lizzata in modo iniquo e dissennato. I red-
diti più bassi in particolare i non capien-
ti, le famiglie monoreddito ed i pensio-
nati sono stati colpiti con un mix terribi-
le che ha messo assieme un aumento ge-
nerale della pressione fiscale (effetto com-
binato del prelievo statale e di quello lo-
cale) con un taglio delle spese sociali e con
l’aumento dell’inflazione. Anche il siste-
ma produttivo, soprattutto il mondo del-
l’artigianato e delle piccole aziende, ha su-
bito un aumento della pressione fiscale
sostanziatosi spesso in vere e proprie
pratiche estorsive nei confronti di con-
tribuenti costretti a fare il condono. In-
somma la sbandierata riduzione delle tas-
se si è sostanziata in un gigantesco rega-
lo fiscale con i condoni (è stato incassato
in media il 10% abbonando agli evasori
il 90% di quanto dovuto), con la sanato-
ria per l’illegale esportazione dei capitali
all’estero, con provvedimenti ad hoc, co-
me quello per le squadre di calcio.

Insomma l’Ulivo si deve riappro-
priare di una proposta sulla leva fiscale che
consenta di ricreare le condizioni per
una solidarietà che concorra a trovare so-
luzioni eque e moderne nel sistema di
welfare e spinga il paese al di fuori delle
secche del declino economico e sociale.

��

I L  P A E S E

Il tempo è tiranno e per i giochetti del gover-
no e della sua maggioranza non c’è più spa-

zio. Se, quindi, l’obiettivo del Dpef è chiara-
mente quello di far passare al malato la notta-
ta, il nodo da sciogliere è che tipo di giornata
debba poi affrontare il paese. Quella di ieri, in
ogni caso, è stata nera per il ministro dell’eco-
nomia Giulio Tremonti, smentito per ben tre
volte nel giro di una mattinata. 

Il buon giorno arriva da Bruxelles: per es-
sere un Dpef concordato con l’Europa, come ha
detto il superministro appena qualche giorno
fa, c’è da dire che l’Unione europea non lo con-
divide. Non è in linea con gli impegni presi dal-
l’Italia, né con la strategia di prevenzione del-
l’invecchiamento della popolazione. Non che in
discussione sia un early warning all’Italia per ec-
cesso di deficit. È ancora presto per esprimere
un giudizio sui conti pubblici italiani. Tuttavia,
non c’è dubbio che il ritmo di riduzione del de-
bito sia insoddisfacente e il Dpef poco ambi-
zioso. Secondo Bruxelles gli obiettivi di deficit
sono buoni, ma è deprecabile il massiccio ri-
corso alle una tantum, di cui peraltro non è sta-
ta specificata la natura.

Neanche il tempo di riprendersi che il po-

vero ministro è stato atterrato da un pugno in
piena faccia da parte della Corte dei conti che,
nel corso dell’audizione in Senato, ha detto
chiaro e tondo che «l’impianto della manovra
correttiva definita dal governo risulta necessa-
riamente scritto a matita». Come a dire che è
possibile cancellarlo facilmente con la gomma.
E il gioco è fatto. C’è di più. Secondo la magi-
stratura contabile il documento non assolve al-
la sua funzione principale, ovvero non indica
le condizioni di compatibilità economico-fi-
nanziaria di medio periodo del disegno rifor-
matore. La Corte dei conti ci va giù pesante, al
punto da arrivare a dire che, «in assenza di una
verifica di questa natura, non si comprende qua-
le giudizio di congruità possa essere espresso
riguardo alle manovre correttive indicate».

La magistratura contabile lancia poi l’allar-
me sulle entrate fiscali: tutta colpa dei condo-
ni, la cui influenza sul comportamento dei
contribuenti meno osservanti è senza dubbio
destinata a protrarsi nel tempo. Proprio i con-
doni hanno finito per rendere incerti sia per di-
mensioni che per tempi il gettito finale. E in te-
ma di fisco i magistrati non hanno dubbi: le tas-
se non diminuiranno, anzi la pressione fiscale

tendenziale rimarrà al 40% per effetto del ral-
lentamento dell’attuazione della riforma. La
Corte avanza poi qualche dubbio su uno dei so-
liti giochetti del ministro, ovvero l’esclusione
dell’Anas dal conto delle amministrazioni pub-
bliche. Un trucco contabile che ha consentito
al ministro di guadagnare ossigeno, ma che sol-
leva più di un dubbio sull’effettiva volontà di ri-
sanamento.

Arriva poi nel primo pomeriggio la parola
del governatore. Nel più puro stile Banca d’I-
talia. Un’audizione che inchioda il ministro al-
le sue responsabilità. Un atto d’accusa per le
omissioni del Dpef. È un Fazio scatenato quel-
lo che interviene a palazzo Madama. La sua non
è solo sete di vendetta nei confronti di un mi-
nistro che ha tentato fino all’ultimo di esauto-
rare la Banca d’Italia dalle materie del credito.
Il suo è l’allarme di chi da anni fornisce una let-
tura della politica economica dei governi che si
succedono. Capitolo dopo capitolo, Fazio smon-
ta il Dpef. Meno tasse? Il documento non for-
nisce i valori programmati per le entrate e per
le spese, anzi non contiene alcuna indicazione
del sentiero di riduzione della pressione fisca-
le. Il debito? È la vera palla al piede di Tremonti
al punto che per centrare l’obiettivo occorrerà
forse una manovra aggiuntiva. La crescita è in
vista? L’obiettivo dell’aumento del Pil del 2% può
essere raggiunto solo con azioni concrete sul-
l’economia visto che in Italia oggi si registra un
bradisisma della competitività. E la produttività?

Negativa. Il governatore su questo non ha dub-
bi: occorrono azioni concrete e, in primo luo-
go, un allentamento della pressione fiscale nei
confronti delle imprese oltre a un innalza-
mento degli investimenti pubblici in infra-
strutture.

E sulle pensioni? Il governatore si scatena: oc-
corre alzare l’età media effettiva di pensiona-
mento e potenziare la previdenza complementa-
re. Soprattutto è necessaria una riforma incisiva
della riforma pensionistica del ‘95. Una riforma
che dia sicurezza alle famiglie, ma che possa in-
contrare il consenso sociale. E sui tassi di inte-
resse? Fazio sorride; Tremonti fa le corna sotto la
scrivania ma il governatore se la ride. Fazio sa che
basta appena qualche centesimo in più per pro-
vocare un esaurimento nervoso al ministro, con-
scio che un’attivazione dei tassi di interesse com-
porterebbe il collasso del debito pubblico italiano.
Fazio se la ride: «Questi sono tassi di interesse da
depressione, io spero che aumentino». L’ultima
parola è sulle banche. In particolare, sulle fonda-
zioni l’ultima frontiera del braccio di ferro con il
Tesoro. «Le fondazioni bancarie devono mante-
nere partecipazioni rilevanti nelle banche. Esse ci
hanno permesso di fare le ristrutturazioni ban-
carie ed è giusto che mantengano le partecipa-
zioni, altrimenti a chi le diamo?».

Il governatore termina così la sua dichia-
razione di guerra a un ministro che ha tentato
con tutti i mezzi – mezzucci per la verità – di
tappargli la bocca. (Raffaella Cascioli)

Tre no a Tremonti.
Ma il tempo è tiranno

IL DPEF VUOTO

Dall’Unione europea, dalla Banca d’Italia e dalla Corte dei conti

Per l’eurocommissario Solbes il Dpef è poco ambizioso e non in linea con gli impegni pre-

si dall’Italia. L’impianto della manovra correttiva è scritto a matita, secondo la magistratura

contabile, che lancia l’allarme sulle entrate fiscali: gli effetti del condono sui contribuenti

non tarderanno a farsi sentire. Il governatore Fazio smonta il documento capitolo dopo

capitolo, dalla crescita alle tasse, e parla di bradisismo della competitività.

Il commissario europeo per gli affari economici Pedro Solbes.

Il deficit italiano corre per il 2004 verso
quota 4,1-4,6% e la manovra correttiva da 16
miliardi ipotizzata dal Dpef del governo
consentirebbe di ridurre l’indebitamento
netto a un livello tra il 2,9% e il 3,4% del Pil,
cioè attorno al tetto del 3% fissato in sede
europea. Sono queste alcune delle
indicazioni elaborate dal Nens.

Nens: deficit 2004 tra 2,9 e 2,4%

Manipolazioni di dati, condoni, misure
una tantum: fanno parte del Dpef e, secondo
l’ex ministro Ds Pier Luigi Bersani, «hanno
effetti depressivi». «Non vogliamo fare le
cassandre, ma le manipolazioni e le
sottovalutazioni dei dati del governo creano
un danno per l’economia reale» perché
richiedono misure estemporanee.

Bersani: depressione da condoni

«È sbagliato ricercare soluzioni per un esame
più snello ed efficace della Finanziaria all’interno
del lavoro parlamentare. La responsabilità
primaria dei percorsi poco trasparenti della
finanziaria è del governo». Lo dice Antonio
Boccia della Margherita, secondo cui «è inutile lo
scarica barile e peggio è tenere atteggiamenti di
copertura delle malefatte del governo».

Boccia: deve cambiare il governo

«Sarebbe opportuno e necessario, prima di
aprire qualsiasi “tavolo”, che venissero chiariti il
senso, le modalità e gli obiettivi di tale confronto.
Quello che deve assolutamente essere evitato è
che il tutto si parcellizzi senza un punto di
coordinamento e di valutazione politica
complessiva». Savino Pezzotta lo chiede a Silvio
Berlusconi, con una lettera inviata ieri.

Pezzotta scrive a Berlusconi

Il Documento di programmazione economico-
finanziaria è inadeguato. Alla situazione eco-

nomica italiana. Allo stato delle finanze pubbli-
che. A risolvere i problemi del Paese. A concor-
dare su una simile valutazione sono stati ieri gli
industriali e una delegazione dell’Ulivo, secon-
do cui nel migliore dei casi il Dpef del governo
è vuoto e inutile. Una delegazione dell’Ulivo ha
ieri incontrato non solo i rappresentanti di Con-
findustria, ma anche della Confesercenti, della
Confapi, della Legacoop, della Confcommer-
cio, della Confartigianato e della Confcoopera-
tive. La valutazione concorde ha riguardato la to-
tale inadeguatezza del documento e l’assenza di
politiche anticicliche. In particolare, il respon-
sabile economico della Margherita Enrico Letta

ha sottolineato l’ampia convergenza con Con-
findustria per quel che riguarda non solo il do-
cumento, ma anche le proposte per la finanzia-
ria 2004. «Dopo la grande luna di miele di due
anni fa - ricorda Letta - apprezziamo il giudizio
secco e negativo della Confindustria che espri-
me perplessità e bocciature che condividiamo».
E, mentre il presidente degli industriali Antoni
D’Amato ammonisce il governo sottolineando
che i programmi di riforma «servono solo se si
rispettano e si portano fino in fondo», il segre-
tario dei Ds Piero Fassino, che ha incontrato la
delegazione di Confindustria insieme ai capi-
gruppo dell’Ulivo alla Camera, ha convenuto sul-
l’esigenza di imprimere una svolta radicale alla
politica economica del Paese.

Ulivo e industriali concordano: Dpef inadeguato
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FEDERICO ORLANDO. Ti autodefinisci
“scervellato” in questo libro fresco d’in-
chiostro che il tuo direttore editoriale pre-
senta, nel colophon di ultima pagina, come
“libro dell’antifascismo e dell’antipatriotti-
smo”. Ti sembrano scherzi da fare? E’ ve-
ro che il tuo amico e conterraneo Monta-
nelli è morto dicendo «Questo paese non
mi piace», ma solo perché gli sembrava mal-
riuscito. Per te, invece, questo paese non do-
veva proprio riuscire, non doveva nascere:
a differenza degli “antitaliani” per delusio-
ne, tu lo sei per nostalgia del Granducato,
del tuo cattolicesimo senza fede, della pro-
cessione popolare, della pedagogia ponti-
ficia. E quando quest’Italia “figlia della col-
pa”, come si diceva al tempo dei ragazzi
“senza padre”, incappa nella sua peggiore
avventura del secolo, la seconda guerra
mondiale, tu ti senti verso il tuo paese nel-
lo stato  d’animo degli “scervellati” france-
si, gli esuli di Coblenza, uno Chateaubriand
che ha perso la tradizione. Però non spari
contro “gli straccioni di Valmy” del tuo pae-
se, anzi obbedisci e indossi la tua divisa e
vai in Grecia: «Cattivo ufficiale, distratto e
scansafatiche, e tuttavia fiero della divisa»,
ti definisci. Un miscuglio di pensieri senti-
menti e azioni contraddittori, che ci tra-
sformano in frigoriferi per contenerli e con-
servarli tutti fino all’uso. Così, nemmeno il
25 luglio che avevi tanto atteso, ti scioglie.
Lo volevi diverso? 
MANLIO CANCOGNI. Ero a Firenze,
era domenica. La sera del 25 luglio andai
a letto presto. Mio suocero, che restava fi-
no a tardi nel suo studio, venne a bussare
alla nostra camera. Disse semplicemente,
al di là della porta: «Mussolini ha dato le
dimissioni». Forse avevo molto sonno;
fatto è che la notizia non mi esaltò e co-
munque non mi dette l’emozione che
avrei dovuto provare. Eppure, da quant’an-
ni l’attendevo. Ora avevo soprattutto voglia
di riprendere il sonno interrotto. Dopo un
breve scambio di parole, tornai a sdraiar-
mi. E tu dov’eri?
O. A Termoli, in provincia di Campobasso.
Avevo fatto l’ultimo anno di ginnasio e mi
godevo il mare a casa dei nonni. Quella se-
ra che tu dormivi, i miei nonni, i miei geni-
tori e i miei fratelli erano andati al cinema,
della domenica, appunto. Io ero rimasto a
casa, perché soltanto quand’ero solo pote-
vo cercare Radio Londra. Quando sentii la
notizia, mi precipitai dai miei, che usciva-
no con gli altri dall’arena, e urlai che Mus-
solini era caduto. Mio padre fu un fulmine
e mi tappò la bocca con una mano. Poi tre-
mando di gioia, e le donne anche di incer-
tezze scambiate sottovoce tra mia madre e
mia nonna, accelerammo il ritorno a casa.
Dove mio nonno per la prima volta mi
chiamò “scervellato”, perché la radio del ne-
mico non si deve ascoltare, anche se il ne-
mico è l’amico che  aspettiamo, e se l’ami-
co è il nemico che vogliamo cacciare.
C. Capisco il vostro entusiasmo. Voi vive-
vate in un ambiente del Sud devoto allo sta-
to, al re, all’Italia unita. Forse a scuola t’eri
commosso per Silvio Pellico e i Martiri di
Belfiore. Quando era toccato a me studiarli,
non m’erano piaciuti, e nemmeno ai com-
pagni di classe. Al Nord, non solo da noi
in Toscana, non sentivamo quella vostra
dedizione allo stato, alle istituzioni , alla sto-
ria che li aveva prodotti. Trovavamo l’Ita-
lia un paese buffo, privato delle antiche tra-
dizioni, fasciato di una retorica ancora più
antica,  costruito con la violenza. A voi nel
Sud erano bastati ottant’anni per dimen-
ticare l’esercito di Cialdini, i centomila
dell’occupazione militare e delle fucila-
zioni in massa.Noi ex studenti fiorentini,
che  avevamo già i primi amici politici a
Roma e a Milano, tutti  futuri “scervellati”
come noi, leggevamo romanzi russi, in-
glesi, francesi, poi scoprimmo gli ameri-
cani. Degli autori italiani, proprio non
avevamo voglia. Sapevamo che, rispetto al-
la nostra arte, il resto del mondo impalli-
diva, ma a noi interessavano Debussy e Pi-
casso. Con la sua bellezza Roma mi soffo-
cava, allora lasciavo anche gli amici mi-
gliori, come Carlo Laurenzi, e scappavo a
Milano, ma avrei voluto essere a Londra.
Non per esterofilia, ma perché non resi-
stevamo alla retorica. Né quella del fasci-
smo, né quella di prima del fascismo. Ec-
co perché volevamo la sconfitta dell’Italia

e del fascismo, ma dell’Italia più ancora che
del fascismo, perché la retorica era nel suo
Dna.
O. Così, invece di esaltarti per la notizia che
ti dava tuo suocero, ti rimettesti a dormire.
Magari non t’andava bene che Mussolini
lo avesse cacciato il re, coi suoi generali e i
suoi carabinieri e la resipiscenza di fascisti
come Grandi e Ciano che rimisero in mo-
to i meccanismi della costituzione sopraf-
fatta, lo Statuto albertino. Ha ricordato in
questi giorni Andrea Manzella che l’Italia (ie-
ri la monarchia, oggi la repubblica) ha sem-
pre avuto due costituzioni, quella scritta e
quella praticata, e che al re o presidente è
sempre toccato il ruolo di guardiano del-
l’alternanza fra l’una e l’altra costituzione.
Ambiguità italiana, ambiguità istituzionale,
ambiguità del capo dello Stato. Il 25 luglio
è la costituzione del Regno, appunto lo Sta-
tuto albertino, che riprende il sopravvento
sulla costituzione del fascismo, rivelando la
sua più forte legittimazione, le sue più
profonde radici. E tu invece ne Gli scervel-

lati definisci il 25 luglio «la congiura mo-
narchica».
C. Congiuria è termine certamente im-
proprio. Forse cospirazione. Cospirazione
fra le forze della corona, il fascismo criti-
co di Grandi e dell’ex dandy Ciano, e degli
uomini liberali del prefascismo. Parlo non
da costituzionalista, che non sono, ma da
letterato: e da letterato sento che Vittorio
Emanuele III non sarebbe stato capace
d’andar oltre questo circuito, che esclude-
va il popolo, perché lui era poco aperto e
generoso, anzi molto pessimista, senza
nessuna fiducia negli italiani. Pensa, una
volta Ugo La Malfa arrivò a dirmi: Mus-
solini il 25 luglio se lo cercava, voleva ridare
il comando militare al re, ritirarsi per qual-
che tempo in attesa del “miracolo” che gli
consentisse d’essere richiamato alla guida
del governo.
O. Gli antifascisti , non dico i giovani romani
o fiorentini come voi, ma quelli che poi eb-
bero gli oneri della resistenza e gli onori del-
la repubblica, da soli non avrebbero fatto al-
cun 25 luglio. Non avevano né le forze rea-
li in Italia né la credibilità internazionale, li-
mitata a poche persone: Sforza, Sturzo,
Croce…E tu la notte del 25 aprile non sare-
sti stato svegliato da tuo suocero e avresti
continuato a dormire.
C. Invece nel dormiveglia sentii voci che
mi chiamavano da lontano, o mi sembrò.
Mi alzai insonnolito, era mezzanotte, le vo-
ci continuavano a chiamare, facevano il
mio nome, uscii, riconobbi Vasco Pratoli-
ni, un poco stupito dalla mia scarsa par-
tecipazione alla gioia comune. Perfino
due prudenti e riflessivi come Parronchi
e Luzi sentivano l’appello dell’ora, e mi re-
si conto che dopo aver  detto tante cose nel-
le  riunioni dei nostri gruppetti Upi, Mup,
confusi miscugli proletari liberali sociali-
sti comunisti repubblicani, qualcosa bi-
sognava fare. Che si fa? Andiamo da Ro-
mano Bilenchi, propone Vasco, che era
convinto, insieme a due sconosciuti, for-
se emissari del Pci clandestino, o presen-
tatisi per tali, che la rivoluzione era co-
minciata. Allora prendemmo la decisione:
facciamo “un manifesto storico”. Era rivolto
(tutti ci dichiaravamo di sinistra) al popo-
lo, al proletariato, agli operai. «Attenti a non
ricommettere gli errori del ‘21», gridò Va-
sco. E quali erano gli errori del ’21? Per al-
cuni l’estremismo parolaio del proletaria-
to e del suo partito socialista, per altri la lo-
ro eccessiva cautela. Faceva l’alba, quando
uscimmo dalla casa di Romano, e tutti era-
vamo soddisfatti, anche se non  avremmo
saputo dire perché. Forse perché, tutti uo-

mini di lettere, eravamo riusciti a scrivere
frasi brevi e chiare, fuori dalla nebbia del-
l’ermetismo, non più estranei alla gente co-
mune. L’aria era fresca, il mattino della li-
bertà. Il primo dei 45 giorni di Badoglio.
Assolato, caldo, soprattutto lungo. Ora
non bastava più che fosse caduto il re-
sponsabile della guerra, volevamo che il
successore, il maresciallo Badoglio, met-
tesse fine alla guerra, non importa in che
modo, ma alla svelta. Dopo vent’anni di si-
lenzio. E voi ragazzi nel Sud, invece?
O. Io ragazzo nel Sud, invece, fui guardato
a vista tutta notte. Del resto dalla mia ca-
mera da letto non s’usciva senza passare
per quella  dei miei genitori, e provare a sal-
tare dal balconcino su corso Vittorio Ema-
nuele III era un azzardo. L’alba fu subito  cal-
da anche a Termoli, il basilico nei vasi del
balcone era bruciato. In capo alla strada ap-
parvero i soldati, quattro o cinque, della di-
visione costiera: erano nelle divise  estive di

tela grigia, le gambe fasciate, gli elmetti del-
la  prima guerra mondiale alla francese, i lun-
ghi fucili del 1899, le lunghe baionette  cion-
doloni al fianco. Incedevano un po’ barcol-
lando, nell’andatura di contadini a cui l’ara-
tro  aveva arcuato la schiena e il mulo  le gam-
be. Sul muro giallo del falegname , di fron-
te al balconcino, c’era un manifesto del co-
mandante dello stato d’assedio: diceva che
gli assembramenti erano proibiti e che non
dovevamo camminare in più di tre, se no i
soldati ci sparavano. Chiesi a mio nonno se
potevo andare con lui al mercato, a fare la
spesa. Mi accontentò, e mentre lui si sele-
zionava i pescetti più piccoli delle paranze,
tre soldati ci si affiancarono nel banco del-
l’ortolana, comprarono un grosso cocome-
ro dopo averlo ben tastato e diedero un sol-
do  ciascuno alla padrona. Poi lo sistema-
rono in un angolo libero del marmo e, sguai-
nate le baionette, lo fettarono e cominciarono
a mangiarlo, gocciolando il  rosso succo fra

le barbe non rasate. 
C. Anch’io incontrai qualche gamba e
qualche cervello storti, quella mattina. Vi-
di moltissime persone, tutti si davano
grandi arie, entrai in case sconosciute.
Anche in casa di un avvocato, consiglia-
tomi dagli amici romani dell’Upi. L’avvo-
cato aveva nome sardo, capelli folti e cre-
spi e perciò somigliava a Gramsci, e que-
sta somiglianza era forse la prima re-
sponsabile della sua incredibile arrogan-
za. Aveva all’asola un distintivo rosso san-
gue, a forma di falce e martello. «Siamo
della  Terza Internazionale», diceva, «ade-
riamo alle sue tesi e basta». Incontrammo
Vasco e il pittore Becchi Bruno, avevano il
garofano rosso all’occhiello. Ci dissero che
Hitler si era suicidato, che tutto stava crol-
lando. Vasco era sempre più agitato. L’U-
pi non gli pareva più una cosa seria. Era-
no i comunisti che bisognava raggiunge-
re, quelli veri, rappresentati dal partito. «E
dove sono?» Gli chiesi. «Non si sa, biso-
gnerà cercarli. I manifestini scritti ieri li ab-
biamo distribuiti all’uscita della Galilei e del
Pignone». In piazza San Marco, davanti
al comando di Corpo d’Armata, i carabi-
nieri, moschetto alla mano, tenevano te-
sta a dimostranti che invocavano la pace.
I visi erano eccitati. Che davvero tutto stes-
se per crollare, come assicura Vasco? Che
fosse in arrivo la rivoluzione vera?
O. Scrivi nel libro: «Cresceva dentro di me
la voglia di essere lontano da quel vacuo e
tumultuoso agitarsi, da quel vociare privo
di senso». Ripensavi ai  giorni della Grecia,
addossato a uno sperone ghiacciato, alla “Li-
nea del Tomori”, come intitolasti uno dei tuoi
migliori romanzi, vincitore del Bagutta ’66.
Tra il sangue del Tomori e le parole della città,
non  riuscivi forse , in quello stordimento,
a trovare la continuità, che invece c’era. A
proposito, in questa che noi chiamiamo
commedia italiana e che per molti fu tra-
gedia, che rapporto avesti col sangue?
C. Non ho avuto rapporto col sangue. So-
no stato in trincea contro i greci a Quota
714 Monastero nell’offensiva del marzo
1941. Eravamo rintanati nelle grotte, nel-
la migliore tradizione delle guerre italiane
di montagna, dove il nemico ha sempre
le quote alte e noi le quote basse, loro so-
pra a spararci e noi sotto a non farci am-
mazzare. Strategie perdenti da prima guer-
ra mondiale, che poi i generali prussiani
dell’Italietta liberale, mille volte più deter-
minati e feroci di quelli di Mussolini, fa-
cevano pagare ai soldati con migliaia di  fu-
cilazioni e decimazioni. Nulla di tutto que-
sto, o quasi nulla, nell’ultima guerra; altro
segno che non c’era voglia di farla. In un
mese d’offensiva, non c’è stato un ferito nel
mio battaglione. E dicevo: finché non ve-
drò il sangue, sarò miracolato, quando ve-
drò i morti morirò anch’io.Non ti posso par-
lare del rapporto col sangue, ma del rap-
porto con la guerra sì. In battaglia tutto ciò
che è sovrastruttura mentale (fascismo e
antifascismo, patria,nemico, bandiera,
onore, quota) svanisce. Si vuole solo sal-
vare la pelle, tornare a casa. Ero ufficiale,
nel ’41 avevo 24 anni, i miei  soldati, come
fratelli più giovani, mi interrogavano, mi
chiedevano questo, di riportarli vivi a ca-
sa. Forse col sangue avete avuto più rap-
porto voi sotto i bombardamenti. Senti-
vamo i bollettini di guerra che parlavano
di Napoli, Foggia, Benevento, delle ferro-
vie spezzate per tagliare in due l’Italia.
O. Personalmente il sangue l’ho visto dal-
le mie parti, tanto, ma dopo il 25 luglio, an-
zi dopo l’armistizio dell’8 settembre: il 10 la
distruzione del mercato delle cipolle a Iser-
nia, tremila morti su diecimila abitanti, il 9

ottobre il cannoneggiamento di Campo-
basso: le prime tre granate s’infilarono nel
Vescovado, io stavo al pianoterra, sfollato,
sopra c’era la cappella col vescovo e quat-
tro suore a pregare: le granate li sfracella-
rono. Il vescovo era un piemontese delle Lan-
ghe, monsignor Secondo Bologna. È sepolto
a Mondovì. Il segretario  scese gridando  aiu-
to, noi salimmo e io scivolai in un impasto
di sangue cervello e viscere: prezzo della mia
colpa d’aver portato il gagliardetto dei ba-
lilla, insieme a quello dell’azione cattolica.
E pensare che nessuno dei due mi piace-
va, e anzi avevo preso calci dai capimani-
poli per indisciplina e ceffoni dal prete. Co-
munque, rapporto col sangue a parte, dal-
la lettura del tuo libro ho capito che le emo-
zioni forti vennero dopo il 25 luglio, con la
guerra degli eserciti veri e con le azioni par-
tigiane.
C. Emozioni molto personali. Io sono un
letterato, e l’approccio dei letterati con la
realtà è in primo luogo estetico: che non
significa senso del bello, ma prevalenza
della sensibilità, della fantasia,dell’emo-
zione sulla ragione. Anzi, con una certa dif-
fidenza per il dominio assoluto della ra-
gione. L’estetica dovrebbe distruggerne i
miti, salvandoci dall’ideologismo in cui la
ragione tende a impazzire. Se è vero, co-
me si ripete sempre, che il sonno della ra-
gione genera mostri, è altrettanto vero, ma
si dice meno, che il dominio della ragio-
ne genera incubi. L’ideologia è uno di que-
gli incubi.  L’ideologia moderna è che l’uo-
mo da solo può fare la storia, costruire la
verità, che per me può essere solo verità
rivelata.
O. E gli “scervellati” non credono all’ideo-
logia, né moderna né antica. Dal 25 luglio
sono passati sessant’anni. Il mondo irride-
rebbe a molte delle cose per le quali i po-
poli furono mandati a uccidersi: nazionali-
smi, spazio vitale, posto al sole, onore del-
la bandiera ed altre cose che già si trovava-
no demitizzate sulle tombe di Spoon River,
negli epitaffi di Edgard Lee Masters.
C. Sì, ma a me piace che tutte queste co-
se si siano perdute, o almeno si siano per-
dute nelle forme che imperversarono fi-
no al 25 luglio. A me piacciono la nostra
mancanza di civismo, la nostra infedeltà
ai principi, anzi le considero virtù perché
quei principi erano vecchi, sbagliati, im-
portati, imposti con la forza. E se prima
del 25 luglio, durante il fascismo, spera-
vo nella “modernità” per superarli, oggi,
a sessant’anni dalla caduta di quel mon-
do retorico e buffo, e anche tragico per-
ché sostituiva la realtà con la retorica, pen-
so che i mali dell’Italia d’oggi siano il frut-
to di un’altra forzatura, la modernità for-
zata a cui ci ha costretto l’occupazione an-
gloamericana; così come forzata era sta-
ta un secolo e mezzo prima l’adesione al-
la rivoluzione giacobina. Ai mali di allo-
ra come a quelli di oggi vedo un unico
eguale rimedio, il patriottismo della tra-
dizione popolare, fatta anche di rito cat-
tolico (ma tu,vecchio laico liberale,non sa-
rai d’accordo), di arte, anzi di arti nel sen-
so minuto di artigianato e artigiani che
ci salvino dall’alluvione del prefabbrica-
to, del precotto, del prepensato, del pre-
visto; di buone scuole, dove non s’inse-
gnino né solo le tre i, né tanto meno fi-
losoficome quello che, dopo El Alamein,
scrisse che «italiani e tedeschi si batteva-
no per una metafisica dell’immediato».
O. Cioè per la solita battaglia perduta pri-
ma di cominciare.
C. Era il dandysmo della guerra, l’esteti-
smo  (non l’estetica) dei regimi ottusi. Era-
vamo dandy in molti, allora, fascisti e an-
tifascisti. Dandysmo plateale e opportu-
nista era stato quello di Ciano, fino al Gran
Consiglio del 25 luglio. Dandy  fu Ales-
sandro Pavolini, dopo il 25 luglio. En-
trambi erano quarantenni, età pericolo-
sa, “l’età cupa dei vinti” come dice Goz-
zano. Entrambi pagarono con la vita, l’u-
no (anche) per quel voto del 25 luglio, l’al-
tro, che fino a quel giorno s’era tenuto da
parte, intellettuale, scrittore e amico di
scrittori, per aver voluto dopo quel gior-
no dimostrare che nel fascismo non c’e-
ra solo la commedia alla Ciano, ma an-
che la tragedia alla Pavolini, appunto.
Del resto, la storia non è mai tutta buffa,
né tutta tragica. 

Quegli scervellati
“anti-italiani”

25 LUGLIO 1943
Sessant’anni fa la caduta del fascismo

Così si autodefinirono i giovani intellettuali fiorentini e romani che, co-

me gli esuli dell’ancienne régime a Coblenza durante la rivoluzione fran-

cese, auspicarono la sconfitta del proprio paese terremotato dal po-

pulismo giacobino. Ne parlano lo scrittore versiliano Manlio Cancogni,

autore dell’autobiografico “Gli scervellati”, appena edito da Diabasis,

e il condirettore di “Europa”, balilla nei giorni della caduta del Duce.

La notte del 24-25
luglio 1943 Mussolini
fu messo in
minoranza dal Gran
Consiglio del
Fascismo, che votò
l’ordine del giorno
del presidente della
Camera Dino Grandi.

Lo sfiduciato
L’odg invitava il re a
riprendere tutti i
poteri politici e
militari secondo lo
Statuto. L’opera di
Grandi “25 luglio
1943”, a cura di De
Felice, è stata riedita
dal Mulino.

Il protagonista
Vittorio Emanuele
III, reintegrato nei
suoi poteri
costituzionali,
destituì il giorno
stesso Mussolini,
che venne arrestato
a Villa Savoia, dopo
il colloquio col re. 

Lo Statuto
Il maresciallo Pietro
Badoglio, incaricato
di formare il nuovo
governo, deluse sia
chi aveva pensato a
una “continuità”
senza Mussolini sia
chi s’era illuso di
una pace immediata.

Il successore

Il rifiuto di un’Italia nata dalla retorica 
Il libro di Manlio Cancogni è la testimonianza anomala di un sofferto

antipatriota, un disobbediente della coscienza, del tutto estraneo alla logica

del nazionalismo, e che tuttavia, mentre auspicava la sconfitta dell’Italia

fascista, non «disertò» dai 45 soldati affidati al suo comando in Grecia, e

protagonisti di uno dei suoi migliori romanzi, “La linea del Tomori”.

«QUESTO PAESE NON CI PIACE»

Manlio Cancogni visto da Nippia Fucini 
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Demagogia, populismo 
e razzismo al potere
IL 25 LUGLIO si celebra e si commemo-
ra la caduta del fascismo. Dopo sessanta
anni da quel giorno tanto bramato, tro-
viamo sulla scena elettorale, ed anche su
quella filosofica,ancora partiti che rispec-
chiano la demagogia, il populismo, il raz-
zismo, il nazionalismo e la rozzezza di una
scuola di pensiero ben oltre la pazzia. An,
Fi, Lega, Forza nuova, Fronte sociale, la
Fiamma, tutte identità amanti delle divi-
sioni e differenze sociali, adulatrici di una
politica affarista, commerciale e lucrosa,
prive di valori e principi, non certo acqui-
siti dalla destra storica e sociale, apolidi, in-
somma, ed ostili alla vera democrazia. Ma
che sta facendo la nipote di Benito Mus-
solini seduta su una delle poltrone del
parlamento a rappresentare An? Comun-
que, non è certo lei la prova che  la storia
può essere recidiva.Noi, come centro-si-
nistra, dobbiamo impedirlo con tutti i mo-
di a noi leciti, creando un’alternativa con-
creta ad un governo Berlusconi parago-
nabile ad un’altalena; si muove e si agita
solo per mostrarsi, ma invece sta sempre
allo stesso punto ed i ganci stanno per ce-
dere a causa dell’ampiezza eccessiva delle
differenze tra Follini e Bossi, alleanza del
tutto occasionale.Cerchiamo tutti insie-
me, inclusi Di Pietro e Rifondazione, di far
riflettere le persone che hanno votato a de-
stra, dicendo loro che l’hanno fatto solo per
inconsapevolezza ed ingenuità, ma non
per convinzione.

STEFANO MUZI, L’AQUILA

Quanti punti vanno tolti 
alla Moratti?
VI SCRIVIAMO per informarvi dell’ulti-
mo capitolo di una querelle tra insegnanti
precari che dura ormai da due anni. Senza
entrare nello specifico di questioni tecniche,
vi riferiamo soltanto i fatti piuttosto gravi ca-
pitati nell’ultima settimana. Lunedi 14 luglio
il Tar del Lazio accoglie la richiesta di so-
spensiva presentata da  un gruppo di inse-
gnanti, abilitati tramite i corsi biennali di spe-
cializzazione per l’insegnamento seconda-
rio (Ssis), contro i 18 punti attribuiti a tutte
le abilitazioni diverse dalla Ssis (Ddg.
17/04/03). Giovedì 17 luglio il Tar del Lazio
emana la sentenza (n. 6339/03) che dichia-
ra illegittimi i 18 punti, annulla i provvedi-
menti impugnati e ordina che la presente
sentenza sia eseguita dall’autorità ammini-
strativa. Che cosa fa a questo punto l’auto-
rità amministrativa? a)Dà immediata ese-
cuzione alla sentenza. b)Dà immediata ese-
cuzione alla sentenza e intanto ricorre al
Consiglio di Stato. c) Ignora la sentenza e
procede con la pubblicazione di graduato-
rie illegittime. d) Ignora la sentenza, proce-
de con la pubblicazione di graduatorie ille-
gittime sulla base delle quali nomina i sup-
plenti per l’anno scolastico 2003-2004 La ri-
sposta esatta è la d! Inoltre,come se non ba-
stasse, è già pronto un decreto legge che con-
sentirebbe di scavalcare la sentenza del Tar.
Tutto questo ci indigna come cittadine pri-
ma ancora che come insegnanti e ci ha
spinte a portare all’attenzione, anche dei non
addetti ai lavori, un modo di procedere che
indebolisce lo Stato di diritto e delegittima
gli organi preposti all’amministrazione del-
la giustizia.Confidiamo nella stampa affin-
ché mostri qual è il costo di un inizio di an-

no scolastico che rispetta i tempi ma calpe-
sta i diritti di insegnanti ma anche di alun-
ni e famiglie.

INSEGNANTI PRECARI DI SCUOLA MEDIA

SUPERIORE, BOLOGNA

La formazione
sacerdotale nei seminari
NON È FACILE intervenire, a parte chia-
marsi Crepet, sul caso di don Giorgio Car-
li indagato per abusi sessuali su di una gio-

vane, al tempo dei fatti minorenne. Com-
prensibile l’imbarazzo della Curia... im-
barazzo che é anche di ciascuno di noi, di
tutti, che abbiano o no a che fare con i pro-
tagonisti della vicenda. Il perché é presto
detto: queste brutte storie fanno emerge-
re ed in qualche modo vanno ad alimen-
tare quella parte "mostruosa" celata in cia-
scuno di noi, con la quale non vorremmo
mai avere a che fare e che dissimuliamo
volentieri. Ho avuto modo di riflettere su
questo leggendo Cuore di mostro di Maria
Rita Parsi, un libro terribilmente reale che
costringe il lettore a guardarsi nello spec-

chio oscuro dei suoi sentimenti più re-
conditi. Non so dire e non lo farei nem-
meno se potessi, se don Giorgio sia col-
pevole od innocente. Debbo però segna-
lare, per esperienza personale, che la for-
mazione sacerdotale nei seminari é estre-
mamente carente sotto il profilo della re-
lazione emozionale con l’altro sesso. Non
mi stupirei più di tanto, dunque, se la vi-
cenda si risolvesse nel senso della verifica
oggettiva dei fatti contestati a don Giorgio.
Questo però non servirebbe a nulla poiché
l'istituzione “Chiesa” non é abituata a ve-
rifiche e revisioni e tutta la colpa rica-

drebbe su quel povero “mostro” di don
Giorgio che verrebbe immolato sull'altare
della purificazione secondo il motto stali-
niano: "il partito epurandosi si rafforza".

FRANCO ZADRA

La nuova e giovane 
Margherita di Siracusa
FINALMENTE si comincia! Aspettava-
mo da tempo che il partito della Mar-
gherita siracusana si organizzasse. La
struttura che è uscita dal congresso cit-
tadino è senz’altro la più rappresentati-
va e la più competitiva per affrontare il
difficile compito che il futuro ci riserva.
Il congresso cittadino, svolto nella mas-
sima trasparenza, ha sancito un gruppo
dirigente di alta qualità, per circa il 50%
composto da giovani: giovani, che, non
solo hanno partecipato in numero ele-
vatissimo alla Convenzione, ma che han-
no deciso di contagiare questo “partito
nuovo” con il proprio impegno e la pro-
pria attiva partecipazione. Il massiccio
coinvolgimento della gente ha reso più
emozionante il confronto democratico
durante il Congresso. La Margherita cit-
tadina ha oggi tutti i requisiti per dar vi-
ta ad una nuova fase politica, che rilan-
ci la città di Siracusa. Il programma ed
il ruolo nazionale del nuovo presidente
della Convenzione  cittadina, l’on. Rino
Piscitello, è di certo garanzia che la Mar-
gherita si sia incamminata sulla strada
di un processo di programmazione pri-
ma,  e attuazione politica dopo, che i mo-
derati di Siracusa attendevano oramai da
tempo. Abbiamo sostenuto con convin-
zione questo presidente della conven-
zione cittadina perché qualificato, a no-
stro avviso, a consolidare la Margherita
siracusana, certi, come siamo, che anche
grazie al nostro apporto i risultati sa-
ranno presto visibili e il nostro partito
troverà finalmente il giusto equilibrio an-
che elettorale. Non ci riconosciamo, in-
vece, nelle sterili diatribe intestine o nel-
le furberie di alcuni personaggi,  poiché
queste non producono alcun risultato po-
sitivo nell’azione politica del partito, dan-
neggiandone invece l’immagine attra-
verso la quotidianità di una nociva poli-
tica urlata. Noi siamo convinti che si
debba porre fine al tempo delle polemi-
che! Oggi si comincia a parlare di idee,
programmi, strategie ed uomini. Tutto il
resto non può interessare né la Mar-
gherita, né, tanto meno, noi giovani, che
faticosamente, nella nostra piena auto-
nomia, crediamo ad una politica fatta di
valori e di idee. Ci stiamo scommetten-
do, impegnandoci davvero in prima li-
nea, senza paracaduti, ma con la pas-
sione e con la responsabilità che spesso
i “non giovani” scordano, attenti come so-
no ai posizionamenti di potere, sia al-
l’interno dei partiti, sia, cosa ancor peg-
giore, nelle istituzioni.

I GIOVANI PER LA MARGHERITA,
SIRACUSA

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Frankfurter racconta Europa7
il Far West della tv all’italiana

Cara Europa, credo che in Italia stiate vivendo giorni di
fuoco a causa della legge Gasparri sulle televisioni, e

così ho pensato di inviarvi la pagina 25 della Frankfurter
Allgemeine S. del 13 luglio con annessa traduzione in ita-
liano. La pagina , sotto il titolo “Gli studi televisivi migliori
d’Europa sono vuoti”, è interamente dedicata alla storia di
Europa 7, la tv di De Stefano che avrebbe potuto forse co-
stituire il terzo polo televisivo, a cui ha invece rinunciato
Tronchetti Provera quando acquistò La7 ed poi la mise a

disposizione di Berlusconi: cioè non fece il tg né lo spet-
tacolo, optando per un più redditizio nanismo. Qui tro-
verete raccontata l’incredibile vicenda di Europa 7, che vi
prego di far conoscere ai deputati e ai senatori italiani, non
solo di destra ma anche di sinistra, visto che è una storia
che comincia sotto un governo dell’Ulivo e marcisce sot-
to quello della destra. 

GRAZIA ANSELMI, FRANCOFORTE

Cara Signora, effettivamente qui stiamo vivendo giorni di fuoco, ma per le altissime temperature, non per la Gasparri, di cui,

tranne i diretti beneficiari dai quali e per i quali è stata concepita, non sono in molti a interessarsi. L’altro giorno, alla protesta

popolare di piazza Navona, eravamo in poche migliaia di intimi. Immagino che fra loro ci fosse anche il signor Francesco Di

Stefano, la cui vicenda, a cavallo tra il bizantinismo, il borbonismo, il machiavellismo e la vigliaccheria delle istituzioni italia-

ne, meriterebbe dalla stampa, come scrive il giornale tedesco, ben altra attenzione: se la stampa non avesse anch’essa, come qua-

si tutte le cose italiane, gli stessi difetti che contesta  alle istituzioni. 

Mentre le rispondo, i deputati si preparano a ridiscutere la legge Gasparri, dopo che il Senato l’ha votata; e intendono esaurire

tutte le fasi propedeutiche entro il 30 luglio, data di chiusura della Camera: così, appena si riaprono i battenti a settembre, in

48 ore potranno esprimere il voto definitivo a favore della legge. La quale, fra le altre cose, aggiunge un capitolo alla storia ju-

gulatoria di Europa 7. Essa comincia – riassumiamo dalla Frankfurter per i lettori e per i parlamentari – il 28 luglio 1999, col

governo D’Alema, quando il ministero delle poste accorda a De Stefano la “concessione” per Europa 7. Ma le frequenze desti-

nate a Europa 7 sono occupate da Rete 4, che dovrebbe trasferirsi sul satellite, come da sentenza della Corte costituzionale del

1994 («Nessun privato può detenere più di due televisioni nazionali»). Il fatto è che proprio D’Alema aveva dichiarato Me-

diaset patrimonio nazionale e garantito a Berlusconi che, in caso di vittoria delle sinistre, le sue tv non sarebbero state toccate.

E infatti non vengono toccate per tutti i cinque anni dell’Ulivo. La sentenza della Corte costituzionale è aggirata stabilendo per

legge che il trasferimento sul satellite si farà quando diventerà “congruo” il numero di utenti in grado di ricevere dal satellite. Pe-

rò a Di Stefano, che ha avuto la concessione nazionale, viene ordinato di rinunciare alla sua rete di televisioni regionali, e di

costruire le strutture adeguate al nuovo impegno. Di Stefano rinuncia alle tv regionali, costruisce a nord di Roma i più grandi

studi televisivi d’Europa. Nel frattempo il numero degli utenti satellitari passa da 750 mila (nel 1997) a 6 milioni (nel 2002).

Di fronte a questa situazione, con una tv che ha la concessione ma non le frequenze e una tv che ha le  frequenze ma non più

la concessione, l’Authority fissa al 31 dicembre 2003 il trasferimento di Rete 4 sul satellite. La Corte costituzionale conferma con

sentenza del 20 novembre 2002. Ma un anno e mezzo prima (maggio 2001) Berlusconi aveva vinto le elezioni e Gasparri pre-

parato la sua riforma, quella votata in questi giorni, con cui azzera tutta la faccenda lasciando che Rete 4 resti dov’è fino a quan-

do l’adozione di una nuova tecnologia nei prossimi anni verrà a moltiplicare le frequenze. E nel frattempo cosa fanno Europa7,

Di Stefano e i più grandi studi televisivi d’Europa oggi inutilizzati al 90%? Non sono cavoli del governo. Ma non sono cavoli

neanche dei giornali italiani: a nessuno di essi pare interessi la vicenda, che infatti viene descritta dalla Frankfurter. Neanche

la Corte dei conti ha ancora risposto all’istanza dell’imprenditore, che chiede 3 miliardi di euro per i danni patrimoniali e per

il mancato avvio. 

Ecco uno spaccato dell’Italia visto dalla Germania, attraverso le pagine di un giornale liberale-conservatore. Come meravigliarsi

se il socialdemocratico on. Schultz chiede spiegazioni al presidente del consiglio dei ministri europei (ricevendone per risposta:

kapò)?

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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C O M M E N T I  E  A N A L I S I

SAVINO PEZZOTTA: la riforma è già stata fatta
«Noi non abbiamo mai scritto la finanziaria, né prima né dopo, né la scri-
veremo questa volta. Sono contrario alla riforma strutturale delle pensioni an-
che perché la riforma è già stata fatta. Vogliamo discutere le nostre proposte
sulla delega». (Roma, 17 luglio 2003)

ANTONIO D’AMATO: le pensioni, un tema che aleggia nell’aria
«Non si è affrontato - nell’incontro con il governo per l’illustrazione del Dpef
- il tema della riforma delle pensioni ma è un tema che aleggia nell’aria. E’

una delle cose importanti da fare». (Roma, 16 luglio 2003)

JOHN MONKS: il 4 ottobre sindacati europei a Roma
«I problemi - ha detto il segretario generale della confederazione europea - non
si possono risolvere a spese dei lavoratori. La conferenza intergovernativa e la
presidenza italiana non dovranno svolgersi senza tener conto della voce dei

lavoratori che deve levarsi con forza e persuasione. L’Europa sociale (con la
crescita dell’occupazione e della giustizia in materia di pensioni) è un elemento
fondamentale per il futuro di noi tutti». (Roma, 23 luglio 2003)

PIER PAOLO BARETTA: le pensioni non sono oggetto di scambio
«Se nel Dpef si profilasse - ha sostenuto il segretario confederale della Cisl -
uno scambio improprio tra rinnovo del contratto del pubblico impiego ed un
intervento sulle pensioni dei pubblici dipendenti la Cisl sarebbe del tutto con-
traria. Il Dpef non deve occuparsi di pensioni». (Roma, 15 luglio 2003)

D I X I T

Le pensioni vanno rivalutate e non appiattite verso il basso.
Non è con la previdenza che si finanziano gli investimenti

Così questo Dpef ignora il Mezzogiorno e le sue emergenze

SANTE

BIANCHINI

Ci sono almeno due modi di osservare la nostra previ-
denza: dal lato dei costi e nel valore dei trattamenti cor-

risposti. Quanto ai costi si fa riferimento agli oneri che sop-
porta la finanza pubblica (senza chiedersi davvero da co-
sa derivano!), e puntando il dito sui contributi che versa-
no le imprese. 

Si trascura, a proposito dei contributi, che i lavorato-
ri, con qualche ragione, li considerano salario differito, in-
terni, cioè, al valore delle retribuzioni. I costi sono il pun-
to di osservazione adottato dalla maggior parte dei mass
media, in coerenza, peraltro, con il punto di vista dei loro
proprietari.

Ma c’è, purtroppo, anche un’altra faccia del problema
ed è rappresentata dall’effettivo valore delle pensioni per-
cepite dai lavoratori. Ci sembra un approccio da non igno-
rare, soprattutto allorquando si accentua la spinta a ridur-
re la spesa per le pensioni. È, infatti, più che lecito pensa-
re che se spendiamo molto per loro, per i nostri pensionati,
molto ricevono. Senza dimenticare che, nel comune mo-
do di sentire, la pensione dovrebbe essere commisurata ai
versamenti fatti e in rapporto diretto con la retribuzione su
cui sono, per l’appunto, calcolati i contributi da versare.

Osserviamole dunque queste pensioni erogate. 
Al 1° gennaio 2002 l’Inps ha erogato 10.679.371 pen-

sioni dirette e 3.789.780 pensioni indirette, per un totale
di 14.469.151. Di queste 12.543.717 (86,69%) pensioni non
superano l’importo di due milioni (in lire) mensili lordi.
Alla stessa data l’Inpdap ha erogato 1.786.794 pensioni di-
rette, 152.612 pensioni indirette e 426.805 pensioni di re-
versibilità, totale 2.366.211.

Nel pubblico i trattamenti sono leggermente più ele-
vati: fino a due milioni d’importo mensile troviamo
1.046.689 (44,23%) pensioni, se alziamo l’asticella ai 2,5 mi-
lioni si sale a 1.534.496 (64,85%) trattamenti, ai tre milio-
ni d’importo mensile troviamo 1.842.996 (77,88%) pensioni.

Non si può correttamente sostenere che il sistema pre-
videnziale italiano sia in difficoltà in ragione degli elevati
trattamenti che eroga.

Stiamo parlando di pensioni in essere, cioè di tratta-
menti corrisposti con un sistema di calcolo duplice: fino
al 1995 il calcolo viene fatto con la ripartizione preesistente
e, dopo il ‘95, con il contributivo, introdotto con la cosid-
detta riforma Dini, per poi sommare i due risultati otte-
nuti in modo da ottenere l’importo intero della pensione.
È allora corretto chiedersi quale rapporto vi sarà fra re-
tribuzione e pensione per quanti hanno iniziato a lavo-
rare dopo il 1995 e avranno la pensione calcolata con il
solo contributivo.

Il Cnel ha condotto questa simulazione, nell’ipotesi di
35 anni di contributi versati (ipotesi verosimile per mol-
ti dei giovani attuali), ottenendo questi risultati.

Se andranno in pensione a 57 anni di età, la pensio-
ne sarà il 50,2% della retribuzione; salirà al 58,7% se an-
dranno in quiescenza a 62 anni, per arrivare al 65,3% con
i 65 anni quale età di pensionamento. Sono evidenti la
riduzione che il contributivo ha operato sulle pensioni

(fra il 16 e il 20 per cento) e l’incentivo introdotto perché
il lavoratore si trattenga al lavoro fino ai 65 anni di età.
Il contributivo, se non accompagnato dalla previdenza in-
tegrativa, peggiorerà ulteriormente le già modeste pen-
sioni attuali. Ma le numerose correzioni apportate in que-
sti anni hanno anche sganciato i trattamenti di pensio-
ne dai rinnovi contrattuali dei lavoratori attivi e dall’an-
damento del Pil. I trattamenti pensionistici vigenti ven-
gono, infatti, rivalutati per ciascun anno in base alla so-
la inflazione rilevata dall’Istat nell’anno precedente. Tra-
scurando le polemiche sulla congruità di tale rilevazio-

ne, quando viene utilizzata per determinare l’incidenza
della variazione dei prezzi sul paniere degli acquisti dei
pensionati, il solo citato sganciamento determina una ri-
duzione del valore reale delle pensioni di un 2% annuo
medio. Come se non fosse sufficiente, tale rivalutazio-
ne, che dovrebbe essere una restituzione di potere d’ac-
quisto, opera per scaglioni decrescenti d’importo della
pensione, determinando nel tempo un ulteriore appiat-

timento verso il basso dei trattamenti
pensionistici.

L’attuale sistema previdenziale,
per i lavoratori dipendenti, sia dal la-
to dei contributi, sia dei trattamenti
effettivamente corrisposti, ha già su-
bito tutte le torchiature possibili por-

tandolo al limite della corresponsione degli assegni di po-
vertà. Semmai si porrà il problema, non lontano nel tem-
po, di mettere a punto una più efficace rivalutazione del-
le pensioni.

Pensare che la previdenza possa dar luogo a risparmi
utili per gl’investimenti o per la ricerca di competitività,
sembra davvero una idea un po’ balzana. È invece urgente
spiegare perché si sia formato un cuneo così ampio fra
la spesa sostenuta dai lavoratori, dalle aziende e dallo Sta-
to, e la modestia, invero sorprendente, dei trattamenti cor-
risposti.

DONATO

VERALDI

Il documento di programmazione
economica e finanziaria presenta-

to dal governo è privo di indicazioni
sugli andamenti tendenziali e sugli
obiettivi programmatici delle politi-
che di settore. 

Anche l'allegato non contiene al-
cun riferimento temporale né alcuna
indicazione quantitativa sulle risor-
se finanziarie e i futuri stanziamen-
ti pubblici per la realizzazione del
programma di infrastrutture strate-
giche.

Tale provvedimento, inoltre, non
dà chiarimenti riguardo ai 6.000 mi-
lioni da reperire per rispettare gli
impegni di spesa del triennio 2002-
2004. 

Fa però riferimento alle nuove
forme di tariffazione ed agli oneri da
addebitare per l'utilizzo delle infra-
strutture.

Manca la condizione fondamen-
tale di un volume di risorse definito
e certo e della sua trasformazione in
spesa effettiva in tempi brevi, unica
condizione in grado di produrre ef-
fetti significativi sulla crescita del
prodotto interno lordo. 

Il documento analizza le "risorse
per le aree sottoutilizzate", con il si-
stema dei due fondi aggiuntivi per ta-
li aree - recentemente ripartiti con de-
libere del Cipe - e sottolinea che la do-
tazione aggiuntiva dei fondi del mi-
nistero dell'economia e delle finan-

ze, in termini di cassa, raggiunge
soltanto 200 milioni nel 2003, 500 mi-
lioni nel 2004 ed appena 2.650 mi-
lioni nel 2005. 

Inoltre, la dotazione aggiuntiva

per le aree depresse stanziata dal mi-
nistero delle attività produttive - di cui
fornisce le cifre per il triennio 2003-
2005 - suscita perplessità in quanto
il governo ha previsto di assicurarsi
risparmi di spesa, derivanti da ope-
razioni di riprogrammazione dei ban-
di e degli adempimenti amministra-
tivi per ben 600 milioni nel 2003, 600
milioni nel 2004 e 600 milioni nel
2005; ovvero, 1.800 milioni nel trien-
nio 2003-2005. 

I circa 5.200 milioni per gli inve-
stimenti pubblici - derivanti dalla leg-

ge n. 208 del 1998 - per il triennio
2003-2005 sono stati così ripartiti dal
Cipe: solo 40 milioni nel 2003, 380
milioni nel 2004 e ben 4.780 milioni
nel 2005. 

Con riferimento al credito d'im-
posta per gli investimenti nel trien-
nio 2003-2005, i 3.800 milioni sono,
invece, stati distribuiti in 1.000 mi-
lioni nel 2003, 1.270 milioni nel 2004
e 1.540 milioni nel 2005. 

Nel biennio 2003-2004 dunque, le
risorse complessivamente stanziate
ammontano a 2.285 milioni, da cui
però occorre sottrarre circa 1.800 mi-
lioni vincolati e destinati ai rima-
nenti impegni. 

Con riferimento al Mezzogior-
no, dove la crescita nel 2002 è stata
superiore di mezzo punto percen-
tuale, rispetto a quella registrata al
centro nord, ed il cui dinamismo è
fondamentale per innalzare il tasso
di sviluppo dell'economia italiana,
emerge con estrema e preoccupante
evidenza dal Dpef che il governo non
riesce ancora ad assicurare la desti-
nazione al sud del 30 per cento delle
risorse ordinarie per spese in conto
capitale, necessaria per garantire l'ad-
dizionalità dei fondi comunitati a

quelli nazionali. 
Si valuta, inoltre, decisamente in-

sufficiente l'azione governativa di
adeguamento delle carenti dotazioni
di infrastrutture, trasporti, energia e
risorse idriche. 

Il Mezzogiorno rischia così di ri-
manere isolato in assenza di seri e
tempestivi interventi sulla rete fer-
roviaria e sul trasporto marittimo,
assenti in questo Dpef, Il sistema al-
ta velocità/alta capacità ferroviaria
continuerà a fermarsi a Napoli mal-
grado, sulla carta, sia stato esteso fi-
no a Reggio Calabria. 

Infatti, l'asse ferroviario Salerno-
Battipaglia-Paola-Reggio Calabria-Pa-
lermo-Catania, è una delle 25 opere
del programma di infrastrutture stra-
tegiche contenute nell'elenco del
Dpef - per un investimento com-
plessivo di circa 15.200 milioni - ma
tarda l'avvio della progettazione. 

Di fatto,vengono destinate all'o-
pera risorse irrisorie. Nel piano di
priorità degli investimenti delle Fer-

rovie dello Stato approvato dal Cipe
il quadruplicamento con caratteri-
stiche “alta velocità” è previsto per il
2011 e l'opera non risulta neanche in-
serita tra i principali obiettivi del
prossimo triennio indicati dal Dpef.

Non tutte le opere contenute nel-
l'elenco inserito nel Dpef 2003-2006
sono riportate nel nuovo elenco del
Dpef 2004-2007. 

Per esempio sono esclusi i tra-
sferimenti per le spese di investi-
mento dell'Anas s.p.a. per un im-
porto pari a 2.500 milioni. 

Il governo, in realtà, continua
con la politica delle entrate straordi-
narie, misure una tantum, proroghe
e mancata definizione di misure
strutturali di correzione del bilancio
pubblico e con i rinvii al futuro del-
l'attuazione dei provvedimenti, del-
le erogazioni di cassa e delle riforme
strutturali, con la conseguente grave
creazione di incertezza nelle pro-
spettive soprattutto del Mezzogiorno
del paese.

L’attuale sistema previdenziale ha già subìto

molte torchiature. Bisogna spiegare perché si è

formato il cuneo fra spesa e trattamenti corrisposti

Cifre irrisorie e programmi fantasma che

tradiscono le aspettative del paese. Progettata in

ritardo l’alta velocità ferroviaria oltre Salerno 

AgendaP E R  S E G N A L A R E  G L I  A P P U N TA M E N T I  A G E N D A @ E U R O P A Q U O T I D I A N O . I T /  F A X  0 6 . 4 5 4 0 1 0 4 1

25 luglio
Rapallo

IL LIBRO

Presso la libreria Mondadori Nando dalla

Chiesa presenterà i suoi libri “La legge
sono io” e “La guerra e la pace spiegate
da mio figlio”
ORE 18,30 - CORSO MATTEOTTI, 2

25 luglio
San Donato Val di Comino

FORMAZIONE

Proseguono fino a sabato gli incontri del

corso di formazione politica per

community leader organizzato in accordo

con l’università di cassino e la provincia

di Frosinone. Oggi due seminari in

mattinata. Il primo tenuto da Francesco

Battisti su La ricerca degli opinion
leader nelle comunità; il secondo su La
comunicazione politica svolto da

Gianni Cuperlo, responsabile

comunicazione dei Ds. Nel pomeriggio si

parla di Forme della politica e
rappresentanza femminile con Franca

Bimbi e di Pensare la pensare la
politica anche sociologicamente con

Laura Balbo. Domani consegna degli

attestati di frequenza.

ORE 9,30

Roma
INFORMAZIONE

Presso la sede della Fnsi presentazione

del rapporto che Informazione senza

frontiere ha realizzato sulla vicenda dei

giornalisti cubani indipendenti arrestati a

marzo  e condannati a pesanti pene di

reclusione. All’incontro partecipano

Antonio Di Bella, Vittorio Roidi, Federico

Orlando, Orlando Fandevilla in

collegamento telefonico da Madrid.

Presenti anche rappresentanti di Fnsi, di

Stampa romana, dell’Usigrai e di Articolo

21.

ORE 11,30 - CORSO VITTORIO EMANUELE

349

26 luglio
Santo Stefano di Pineto
Vetto d’Enza (Re)

LA MONTAGNA

L’Appennino e il suo progetto è il titolo

del convegno organizzato con il

contributo della Camera di commercio di

Reggio Emilia con l’obiettivo di

riqualificare la montagna. Interviene tra

gli altri il consigliere regionale Mauro

Bosi. Conclude l’assessore regionale alla

programmazione Pier Antonio Rivola.

ORE 9

Roma
GLOBALIZZAZIONE

Presso lo Spazio Libreria Rinascita

della festa dell’Unità si discute di Diritti
nell’epoca della globalizzazione in
occasione dell'uscita del volume

Rapporto sui diritti globali 2003. 

ORE 22.30 - EX MAGAZZINI GENERALI, VIA

OSTIENSE

La 
margherita

25 luglio
Casalmaggiore (Cr)

LA FESTA

Continua fino al 27 la Festa dell'Amicizia

organizzata dal Circolo Territoriale della

Margherita di Casalmaggiore, nel nuovo

Parco Comunale presso l'ex campo

sportivo. Cinque serate di buona musica,

buona cucina, ma anche di riflessione, in

particolare con la tavola rotonda sul tema

"Immigrazione, disagio giovanile e
ordine pubblico", alla quale

parteciperanno, oltre al sindaco Luciano

Toscani, don Paolo Antonini, già

fondatore della Casa dell'Accoglienza, e

Paolo Crepet.

VIA DELLA POSTA PARCO COMUNALE

Senigallia (Ancona)
IL LIBRO

Presentazione del volume

L’allargamento dell’Unione europea
(ed. Mulino). Roberto Ippolito, giornalista

de La Stampa, incontra l’autore, Enrico

Letta.

ORE 21,15 – PIAZZA ROMA

Bolano (La Spezia)
FESTA

Dibattito sulla giustizia alle ore 18,30

con Corniola, Tanoni e Conti. In serata

si parla  di energia con Fiasella, degli

Espinosa, Schittone, Tortora, Sarti. 

ORE 18,30 - PIAZZA CASTELLO

26 luglio
Lerici

FESTA NAZIONALE

Presso il Bar La Perla conferenza

stampa di presentazione della Festa

Nazionale della Margherita

"Europamondo". Parteciperà Renzo

Lusetti, dirigente nazionale della

Margherita.

ORE 12 - VIA BIAGGINI 1

27 luglio
Bolano (Sp)

Saharawi

La festa si conclude con un dibattito dal

titolo Omaggio a un popolo:
Saharawi. Interviene Cesare Regolo

portavoce Circolo Amicizia di Bolano.

ORE 21,30
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Un tribunale di Colonia ha stabilito che la
compagnia aerea irlandese Ryanair non può
usare la parola «Dusseldorf» per definire un
aeroporto che si trova a settanta chilometri
dalla città. Spesso la Ryanair utilizza infatti
scali piuttosto lontani dalle città collegate.

www.ryanair.com/

Aeroporti lontani

Nel 2002, in Cina, gli utenti della rete sono
aumentati del 50 per cento rispetto all’anno
precedente. Nei primi sei mesi del 2003
l’aumento è del 15 per cento. Anche la sars
ha favorito l’aumento delle connessioni e
l’allungamento delle sessioni.

www.cnnic.net.cn/e-index.shtml

Cinesi nella rete

L’Agenzia di protezione ambientale
irlandese lancia l’allarme. Se le politiche in
tema di ambiente non cambieranno
drasticamente il paese si avvia a diventare
schiavo della siccità, con conseguenze
catastrofiche sull’agricoltura.

www.epa.ie

Irlanda non più verde

La Commissione europea ha pubblicato lo
Statuto per le società cooperative (Sce). Le
oltre 300mila cooperative europee svolgono
un ruolo vitale per l’economia, fornendo
posti di lavoro a più di due milioni di persone
e servizi a oltre 83 milioni di cittadini.

europa.eu.int/comm/enterprise/

Ue: lo statuto delle cooperative

ORE 12:00 DEL 25-07-2003

TEMPO D’EUROPA

«L’ala conservatrice della politi-
ca statunitense – scrive Geor-

ge Will sul Washington Post – è ri-
masta disorientata dagli eventi delle
ultime settimane. George W. Bush è
senz’altro uno dei presidenti più con-
servatori che l’America abbia avuto,
ma il suo mandato coincide con epi-
sodi che hanno confuso le quattro fa-
zioni in cui si divide il mondo dei con-
servatori (radicali)». C’è una fazione
che si concentra soprattutto sulla po-
litica estera: «Vuole preservare la so-
vranità degli Stati Uniti e la loro libertà
d’azione marginalizzando le Nazioni
Unite. Compiere azioni militari solo
se sono finalizzate a garantire la si-
curezza nazionale». Per questo non
approvano l’idea che l’amministra-
zione Bush consideri la fine della ti-
rannia in Iraq come una buona ra-
gione per intervenire. Lo stesso vale
per la Liberia. Un’altra fazione si con-
centra soprattutto sul taglio delle tas-
se e chiede alla Casa Bianca un’azio-
ne più decisa in materia fiscale. An-
che la terza fazione, che si concentra
sugli aspetti costituzionali, è rimasta
spiazzata quando «Il presidente ha da-
to il suo imprimatur all’opinione dal
giudice costituzionale Sandra Day
O’Connor, che ha votato a favore del-
la Affirmative Action». La legge che
riserva  delle quote di partecipazione
alle minoranze etniche. «Infine, ci so-
no i “social conservatives” che – spie-
ga Will – sono stati messi al margine
dai discorsi dell’opinione pubblica
statunitense». Questa fazione ha di-
feso la legge del Texas, dichiarata di
recente incostituzionale, che puniva
i rapporti sessuali tra persone dello
stesso sesso. Secondo il columnist
tutte le speranze degli ultraconserva-
tori ora sono puntate su Alberto Gon-
zales, il giudice che dovrebbe sosti-

tuire David Souter alla Corte Costi-
tuzionale. Il Christian Science Mo-
nitor si occupa del problema del-
l’immigrazione: «Due anni fa il Mes-
sico aveva proposto al presidente Bu-
sh di regolarizzare i quattro milioni
di clandestini messicani che vivono il-
legalmente negli Stati Uniti. In cam-
bio il Messico si sarebbe impegnato
ha controllare meglio i confini e a fer-
mare il flusso di persone che prova-
no a entrare negli States». L’idea è sta-
ta abbandonata dopo l’11 settembre,
ma oggi sembra ritornare alla ribal-
ta: «Ora Bush vuole trovare un ac-
cordo con il Messico in tempo per ot-
tenere il voto degli ispanici alle pre-
sidenziali del 2004. Se il presidente
vuole affrontare seriamente il pro-
blema deve evitare qualsiasi regola-
rizzazione di massa. Non premia chi
ha aspettato secoli per entrare legal-
mente e incentiva i futuri clandesti-
ni a sperare in future sanatorie. Ogni
soluzione deve prevedere un ritorno
in Messico di chi è immigrato ille-
galmente. Una volta rientrati si può
prevedere di dargli in tempi rapidi un
permesso per tornare negli Stati Uni-
ti legalmente». Sul New York Times
Ethan Bronner mette a confronto Yas-
ser Arafat e Abu Mazen. «Arafat rila-
scia le interviste in un hotel, arriva fra
un turbinio di guardie del corpo, ti
stringe la mano con calore ma igno-
ra la maggior parte delle domande. In-
vece Abu Mazen ti riceve in un uffi-
cio molto funzionale di Ramallah ac-
compagnato solo da due aiutanti. Il
numero due palestinese è emerso
perché sa quello che si deve fare die-
tro le quinte per favorire il processo
di pace». Bronner suggerisce a Israe-
le di aiutare Abu Mazen a rinforzare
la sua leadership rendendo più sem-
plice la vita quotidiana nei Territori.

«Fate il nome di una malattia economica e sco-
prirete che l’Europa di oggi ne è affetta in

forma grave: crescita lenta, scarsa spesa dei con-
sumatori, oscillazioni monetarie che danneggiano
le esportazioni, borse depresse». Con queste con-
siderazioni poco incoraggianti Business Week
presenta la sua classifica delle cinquanta più gran-
di imprese europee. Ne esce il quadro di un mon-
do imprenditoriale più stabile e prevedibile di quel-
lo statunitense, ma anche più opaco. «Non ci sono
compagnie nate sulla scia della “moda del mese”
né dot-com parassitarie. A spuntarla sono le imprese
guidate da manager che sanno come far soldi in
tempi buoni e cattivi». E infatti le regine della clas-
sifica, guidata dalla banca britannica Hbos, hanno
in comune la saggia amministrazione in condizioni
avverse. «Tutte hanno fatto notevoli progressi nel-
l’incrementare le vendite, aumentare i profitti e ga-
rantire guadagni agli investitori in questi tempi dif-
ficili per gran parte dell’Europa». Gran parte, ma non
tutta: l’eccezione positiva è la Gran Bretagna, dove
le imprese possono operare «in un ambiente più
libero rispetto ai concorrenti continentali».

Quando era candidato alla presidenza degli
Stati Uniti, George W. Bush aveva manifestato il suo
disinteresse per il continente nero, ricorda il men-
sile francese Ecofinance. Ma la situazione è cam-
biata, e il primo viaggio ufficiale del presidente in
Africa lo dimostra. Bush si è impegnato a ripren-
dere il cammino segnato dal suo predecessore Bill

Clinton. Dietro il cambiamento di rotta di Bush non
ci sono spinte idealistiche o intenti assistenziali. C’è
l’interesse per il petrolio africano, una risorsa im-
portante alla luce delle crisi in Medio Oriente e dei
rapporti tesi con il governo venezuelano: oggi il greg-
gio africano alimenta il 14,5 per cento dei consu-
mi americani. E c’è soprattutto la necessità di im-
pedire che il continente diventi, come è stato in pas-
sato, una base per il terrorismo interna-
zionale. La politica degli Stati Uniti nei
confronti dell’Africa è confusa e ambigua.
In seno all’Organizzazione mondiale del
commercio Washington rifiuta ogni ac-
cordo che favorisca l’accesso dei paesi po-
veri ai farmaci generici. Poi annuncia
uno stanziamento di quindici miliardi di
dollari per la lotta all’aids. Per gli Stati Uni-
ti l’Africa sembra essere solo un territorio
da utilizzare come base geostrategica e da
cui estrarre risorse. Il resto è pura retorica. 

La vera rivoluzione senza fili verrà dal cellula-
re. Già oggi le prospettive per gli operatori del set-
tore, dalle multinazionali alle piccole start up, so-
no enormi. Scrive Business 2.0: «Dimenticatevi il
wi-fi e gli altri tentativi di costruire reti locali di ac-
cesso a internet senza fili. Il wi-fi è indubbiamen-
te una tecnologia promettente, e può senz’altro
avere un ruolo minore nella rivoluzione in corso.
Ma più di un miliardo di persone possiede il cel-
lulare, il vero protagonista del futuro del wireless».

Il mensile ricorda che ogni anno circa un terzo de-
gli utenti sostituisce il cellulare con un modello che
ha una batteria più resistente e un processore più
veloce. Ma al di là del ruolo che avranno i cellulari,
l’unica certezza è che il wireless è già un’industria
da 500 miliardi di dollari.

Forse è colpa dell’assenza dello stato o forse del-
l’eccessiva presenza della chiesa. Sta di fatto che le

Filippine sono uno dei pochi paesi che
non hanno ancora mai adottato un ade-
guato piano per il controllo delle nasci-
te. «Un fattore – scrive Newsbreak – che
ha fortemente inciso sul suo grado di svi-
luppo. In altri paesi dell’est e del sudest
asiatico i livelli di povertà della popola-
zione sono stati ridotti». Nelle Filippine
invece, nonostante la crescita economi-
ca, il livello di vita delle fasce più povere
della popolazione è rimasto identico.

L’approvazione di un «piano demografico nazionale
diventa sempre più necessaria. Gli obiettivi che do-
vrebbe raggiungere sono almeno tre. La riduzione
delle nascite non programmate. La diffusione di una
cultura che privilegi famiglie di piccole dimensio-
ni. L’aumento dell’età per le tappe che segnano la
vita coniugale (matrimonio e primo figlio più tar-
di, maggiore distanza tra le nascite). Un primo pas-
so in questa direzione potrebbe essere l’educazio-
ne all’uso di metodi contraccettivi moderni stan-
ziando incentivi per le famiglie con pochi figli».

Il suicidio di David Kelly, la “guerra”
tra governo britannico e Bbc, le

scelte in politica estera del primo mi-
nistro Tony Blair e i processi ai pri-
gionieri di Guantanamo: tutti argo-
menti che tengono sulle spine il go-
verno britannico, a cui il quotidiano
progressista Guardian, da tempo cri-
tico nei confronti del premier, rivol-
ge l’attenzione. Richard Norton-Tay-
lor scrive che «la morte dei figli di
Saddam non deve distogliere a lungo
l’attenzione dalle speciose ragioni da-
te per giustificare l’invasione dell’I-
raq». La notizia è stata accolta con un
certo entusiasmo da Tony Blair e dal
ministro degli esteri Jack Straw: «Co-
me se provassero un certo sollievo per
il fatto che l’attenzione generale si fos-
se spostata dalla polemica sul man-
cato ritrovamento dell’arsenale di Sad-
dam. Una polemica sempre più sco-
moda, soprattutto dopo il suicidio di
David Kelly».  Un avvenimento che
continua a preoccupare seriamente il
governo. Anche perché, secondo il
commentatore, Kelly non era affatto
una «figura marginale» nella ricerca
di una prova che legittimasse l’inter-
vento in Iraq, come molti si sono af-
frettati a dire. Al contrario era uno dei
più esperti ispettori dell’Onu sulle ar-
mi di distruzione di massa: «Il mon-
do, per non parlare dell’Iraq, sarebbe
stato un posto più sicuro se Kelly
avesse potuto portare a termine il suo
lavoro. Qualcuno, a Downing Street
o al ministero della difesa, dovrà da-
re molte risposte».

Jackie Ashley interviene invece
sulla polemica tra Bbc e governo, sot-
tolineando che non si tratta di una
questione di fonti, ma di «una lotta di
potere». Se in un primo momento la
Bbc sembra essersi difesa con suc-
cesso dalle accuse del governo, biso-
gna vedere chi la spunterà alla fine:
«Anche se la Bbc ha vinto la battaglia,
chi vincerà la guerra? Difendendo co-
sì strenuamente Andrew Gilligan non
si è preparata il terreno per una futura
sconfitta?». Sicuramente il governo
medita «vendetta». «La colpa princi-
pale della Bbc non è stata quella di as-
sumere una posizione pacifista, ma

quella di andare a mettere il dito nel-
la piaga, cioè nelle prove che il go-
verno ha fornito per legittimare la
guerra in Iraq». Secondo Ashley in
realtà si è trattato di «buon giornali-
smo», al contrario di quello propa-
gandistico e fazioso messo in piedi da
altri media, in particolare da quelli tar-
gati Murdoch. I quotidiani e i notiziari
del magnate australiano sono sempre
stati corteggiati dal premier. Con una
legge sulla comunicazione in via di
approvazione che potrebbe consenti-
re a Murdoch di entrare in competi-
zione con la Bbc, l’equazione è sem-
plice: Murdoch ha bisogno di potere,
Blair ha bisogno di sostegno da par-
te dei media e «la Bbc ha bisogno di
tutti i suoi amici». 

Timothy Garton Ash commenta
la popolarità di Blair negli Stati Uni-
ti, scrivendo che, allo stesso tempo,
Blair ha «sicuramente ragione e pro-
babilmente torto». Torto sulle ragio-
ni morali e le giustificazioni legali per
la guerra in Iraq. Ragione sul fatto che
l’unico modo per avere una certa in-
fluenza sulle future decisioni della Ca-
sa Bianca è far vibrare tutte le corde
dell’antico sentimento angloameri-
cano. Certo questo atteggiamento, ot-
timo a Washington, può rivelarsi fa-
tale a Londra. Se Blair avesse scelto
un’altra linea «l’America forse avreb-
be perso il suo migliore “presidente”,
ma l’Europa lo avrebbe guadagnato».

Infine la questione di Guantana-
mo. Il procuratore generale Peter
Goldsmith ha ottenuto alcune con-
cessioni dal tribunale militare che
processerà i prigionieri di Guantana-
mo. Ai due cittadini britannici non
sarà comminata la pena capitale e
potranno avere un legale britannico
nel collegio di difesa. Secondo Loui-
se Christian è una vergogna. Intanto
per i 18 mesi passati dai prigionieri
in condizioni disumane e poi perché
non verrà portata avanti una protesta
a livello diplomatico: «Il Pakistan lo
ha fatto, ottenendo concessioni più si-
gnificative. Evidentemente un passa-
porto pachistano è una protezione
migliore di un passaporto britannico
contro gli abusi degli Stati Uniti».

L’uccisione a Mosul dei figli di Saddam Hussein
Uday e Qusay è ancora al centro dell’attenzio-

ne. Molti quotidiani puntano il dito contro le trup-
pe statunitensi, che avrebbero potuto catturare gli
eredi del rais per poi interrogarli e processarli. Ot-
timista l’editoriale dell’Independent, che scrive:
«Per le forze d’occupazione in Iraq la morte dei due
eredi segna un nuovo inizio. Dopo alcune false
partenze, l’amministrazione anglo-americana a Ba-
ghdad può finalmente convincere i cittadini che il
dittatore non esercita più nessun potere su di loro».
Tuttavia da questa vicenda Bush ricaverà senz’altro
più benefici di Blair: «Il fatto di non aver trovato le
armi di distruzione di massa ha minato la sua cre-
dibilità. E con l’inchiesta sulla morte di Kelly che in-
combe, la scomparsa di Uday e Qusay diventerà un
semplice passatempo». Robert Fisk, inviato del-
l’Independent a Bagdad, scrive che nella capitale
nessuno crede realmente alla morte dei due figli di
Saddam. Gli americani sono esperti di tecniche

d’assedio: «Perché allora – si chiede Fisk – non met-
tere un cordone intorno alla villa, puntare le luci con-
tro l’edificio e farli morire di fame?». È curioso poi
che Blair abbia parlato «di un grande giorno per il
nuovo Iraq» mentre i titoli dei giornali locali erano
dedicati «al nuovo governo iracheno a interim che
non è riuscito a scegliere un leader per il secondo
giorno consecutivo». Anche il Guardian, in un edi-
toriale insiste sul fatto che i figli di Saddam «avreb-
bero potuto fornire informazioni preziose sulle ar-
mi di distruzione di massa, sul nascondiglio del rais
e rivelare i suoi rapporti passati con gli Stati Uniti».
In realtà, secondo il quotidiano, questa settimana
il fatto più importante non è avvenuto a Mosul ma
a New York, dove Kofi Annan ha avvertito gli Stati
Uniti che «la democrazia non si esporta dall’ester-
no» e che è necessaria «una tabella di marcia per ri-
pristinare la sovranità». Il Financial Times parla di
«passi importanti», anche se è appena l’inizio. Per
fare ulteriori progressi – sottolinea il quotidiano fi-

nanziario – occorre l’aiuto della comunità interna-
zionale: «L’Onu potrebbe contribuire alle riforme le-
gali e giudiziarie, all’addestramento delle forze del-
l’ordine e a ricostruire la pubblica amministrazio-
ne». «Meglio vivi che morti»: scrive Sandra Mackey
sul New York Times. Per il quotidiano di New York
l’uccisione di Uday e Qusay è una vittoria tattica, ma
non strategica: «Le forze d’occupazione americane
hanno perso l’opportunità di dimostrare che i due
fratelli appartenevano a una società fondata sulla co-
spirazione e sul rifiuto dell’autorità. Inoltre, hanno
tolto agli iracheni la possibilità di soddisfare il loro
desiderio di vendetta, affrontando i propri carnefi-
ci in un tribunale». Entusiasta il commento di Pier-
re Rousselin su Le Figaro, che parla di «evento
straordinario» e di «una bella vittoria per Bush». Sta-
ti Uniti e Gran Bretagna – ammonisce il quotidia-
no francese – non devono però esultare più di tan-
to: la morte dei figli del rais «non elimina la guer-
riglia né i problemi legati alla ricostruzione».

Il Guardian vuole
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